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AVVISO DEGLI EDITOIU. 


Qucsla ediiione delle Poesie italiane tli 
yno de’ maggiori Poeti , che vanti il nostro suo- 
lo , è stata ralTrontata con le piì( cor|:ctte cd ac- 
Oredilale. 

11 primo volarne contiene V Arcadia ; a cui 
è premesso un c^nno su l’autore e sulle sue ope- 
re. Seguono le Annotaùqni ^ che il signor Lui- 
gi Porlirelli cavò da quelle del Massarengo , del 
Sansovino y o del Porcacohi ; e furon pre|)Ostc al- 
\’ Arcadia stessa pubblicala edizione de’ Clas- 

sici di Milano. Tra le molle che ve ne ha , ab- 
biain prescelte queste ; che per discreta ed acconcia 
brevità , per erudizione ed eleganza , ci parvero 
assai pregevoli. In ultimo è mes^ un catalogo 
di latinismi y o voci ora fuor d’uso , che s’ in- 
contrario iieirÀutore y e che abbisognano di spie- 
gazione. 

11 secondo volume conterrà le Rime va- 
rie : c tanto quelle dal Sapnaz^aro stesso raccol- 
te , ed indirette alla marchesa Cassandra , quanto 
le altre pubblicate dappoi , ed al medesimo at- 
tribuite. 
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SULLA VITA È SULLE vOPE RE 

DEL 

SANNAZZARO. 


{ ^ * 

? , ' 

. r » H 

Nacque Jacopo Sannazzaro^ <}j 
Cola e di Masella , o Massilia , Santo- 
Mango in Napoli nel i458. Il suo bi- 
savolo ) che traeva la sua origine da 
illustre ed antica (famiglia Spagnuola, 
passata poi a dimora in Lombardia , 
era venuto con Carlo III. di Du raz- 
zo alla conquista del Regno : e ne 
aveva , in guiderdone del suo militar 
valore > avute molte terren e castella. 
L’avolo assai da Ladislao beneficato , 
fu poi da Giovanna , che si mostrò av- 


II 

verjia agli amici del fratello , spogliato 
di buona parte de’ suoi beili. Morì Co- 
la in fncdiocre fortuna , diirarido ancor 
la fanciullezza del nostro poeta : e la 
moglie Massilia si ritrasse per allora 
in villa. Ivi dimorò , fiilchè vinta da 
considerazione per l’ ingegno precoce 
del nostro Jacopo ^ perchè maggiore 
opportunità si avesse di ammaestrarlo 
nelle scienze ^ il ricondusse a Napoli -, 
ove gli fe’ dal celebre Majo apparar 
le greche e le latine lettere. 

Essendo Jacopo tuttora fanciullo , 
la dimestichezza in che viveva coii 
una nobile giovinetta per nome Car- 
mosina Bonifazia , innavvedutameute il 
trasse ne* lacci di amore; Crebbe con 
gli anni y inavvertita forse , nel giovine 
petto r amorosa passione : e -la indif- 
ferenza di lei , che ancor semplicet- 
ta non si accorgeva f o scaltra il si- 
mulava, accresceva la violenza di un 
affetto j cui nè la timidezza poteva an- 
cora in lui disingannare , nè' la speiran*- 
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za nudnre. Quando al timore preval- 
se il desio j ed insofferente del tacersi , 
svelò r arcano , nè grazia nè mercè 
rinvenne appo colei , che ne parve di- 
sdegnosa e schiva. Certo. ornai di sua 
sventura , e sol confortato da dubbiosa 
speranza di distrarne il pensiero , ab- • 
bandonata la patria, recossi in Fran- 
cia: Ma nè il variar di contrada , nè 
le soverchie distrazioni ricorrenti per 
lungo viaggio , nè procrastinata assen- 
za , valsero a scompagnare dal suo 
cuore la bella immagine : anzi ognor 
più ravvivata dal silenzio e dalla lon- 
tananza , addivenne il soggetto delle 
sue rime lamentevoli. Alfine disperan- 
do di sua salute , nè resistendo più ad 
una SI dura separazione , per rivenire 
in patria, si partì di Francia. Ma non 
appena , fluttuante tra la speranza e ’l 
timore , da lusinghiero desio stimola- 
to , toccava Napoli , che funesto , cru- 
dele, ed inaspettato annunzio dell’acer- 
ba morte della sua donna si fieraraen- 
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te il giunse, che ne fu presso a la- 
sciar la vita. 

Mentre infelice amore così acerba- 
mente travagliava l’ animo del nostro 
poeta 5 la fama, diffondendo intorno 
le primizie del suo ingegno , abbatte- 
va i suoi coetanei , che abbandonate 
le sacre orme dell’alta poesia italica., 
sudicia, lacera, e deforme la traevan 
dintorno. Risuonò delle lodi sue la 
reggia degli Aragonesi , protettori in- 
signi del sapere, e delle lettere. Fede- 
rico, figliuolo del re Ferrante I., chia- 
mo!!o appo di sè j lo allogò nel suo 
palazzo ^ ed in tale stretta familiarità 
con lui si avvinse, che ben presto caris- 
simo il fece al re , ed alla Corte tutta. 

Mancato Ferrante I. j cacciato del 
regno Alfonso j e da immatura mor- 
te rapito 1’. altro Ferrante *, a Federi- 
go pervenne il trono. Liberale con Ja- 
copo, egli donollo di una pensióne , e 
della deliziosa Villa di Mergelfina , as- 
sai avuta in pregio dp re Angioini, Fu 
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il Sannazzaro sì vago di questa, che 
mai soverchie tenne le lodi , che sul* 
le incantatrici bellezze di quell* ame- 
nissimo sito, in Ogni tempo profuse. 

Tutto pareva promettere al no- 
stro poeta quieto ozio amico delle Mu- 
se : quando destino fatale pel nostro 
Regno balzò dal trono la stirpe ara* 
gonese. Federigo ad un tempo vinto 
da' Francesi , e tradito da un suo con- 
giunto , perdendo iL regno j fu dal- 
r avversa fortuna astretto a dimandare, 
un asilo in Francia. Mentre tutti a 
gara , non senza nota d’ infamia , di 
viltà, o d’ ingratitudine, si affrettavano 
a tradire, o ad abbandonare un re in- 
felice e pur degno di miglior fortuna y 
il leale c generoso Sannazzaro , non so- 
lo lo segui nel suo esilio , ma a sov-- 
venirlo in ''danaro, vendè la più parte 
del suo. Colà in Francia compagno 
inseparabile delle sventure del suo re 
non senza incontrar disagi e pericoli, 
eseguì molte di lui segrete missioni in 

•k 
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VI 

Francia ed in Italia : nè mai tenera 
amistà , mirabil fede , lodcvol gratitu- 
dine lo distaccarono dal caro fianco del 
suo signore ^ finche , avvenutane nel 
1 5o3 *Ìa morte , dolente si ridusse in 
patria. 

Quivi , per Ferdinando il Cattoli- 
co ) reggeva allora lo stato Consalvo di 
Cordovai che stimolato da ardente bra- 
ma di consacrare airiiniiiortalità le pro- 
prie imprese, studiosamente s’ ingegna- 
va guadagnarne la grazia c ’l favore. 
Ma vinto il Sannazzaro da orrore c di- 
spetto insieme contro quel vile ed ac- 
corto insidiator di Federigo , assai nc ^ 
stava ritroso. Pur avendolo in gentil 
modo Consalvo fatto richiedere , per- 
chè, a visitare gli antichi monumenti 
che incontransi sul lido tra Miscno e 
PozzLiolo, volesse servirgli di guida , ei 
per cortesia non rifiutò 1’ invito. Però 
venuti per via a ragionamento della 
potenza de’ Romani, presane occasione 
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dalla famosa grotta che mena a Poz- 
ZU0I05 e volendo il gran Capitano ma- 
gnificare le imprese degli Spagnuoli 5 
il Sannazzaro , dopo aver esposta con 
somma erudizione , 1’ origine di quella 
grotta , conchiuse con soverchia ener- 
gia, rammentando i maravigliosi e stra- 
ni rivolgimenti della fortuna j pe’ qua- 
li , popoli un tempo soggetti , addive- 
nuti eran dominatori , laddove tuttora 
fresche apparivan le tracce della loro 
schiavitù. 

Viveva ancora Giovanna moglie 
del re Ferrante I., e’i Sannazzaro con- 
tinuando con lei nella consueta fami- 
liarità, v’incoiilrò Cassandra Marche- 
sa*, di cui ben tosto forte s’ invaghì ^ 
cd alla quale indrizzò poi le sue Ri- 
me. Già ministro di crudeli tormenti , 
or fatto pietoso amore , par che rin- 
francare il volesse de’ danni trascor- 
si : e donna si benigna , e adorna di- 
tante virtù espose agli occdii suoi , che 
ben s' avvennero i pregi di lei con la 
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inviolata costanza, e la’mirabil fede del 
nostro poeta (i). - ' ' ■ ‘ ‘ 

Nell anno i43o, avendo gl’ Imperia- 
li presa e saccheggiata Koma j i Fran- 
cesi mossi in aiuto del Papa’, traver- 
sando rapidamente l’ Italia sotto il co- 
mando di. Lautrech , invasero ih Re- 
gno : e ben presto giunti presso la capi- 
tale , ove il principe di Òrang'es, vice- 
ré e capitano dell’ esercito imperiale , 
crasi già riparato , la stringer d’ as- 
sedio. Lautrech , per impedire a’ ca- 
valli imperiali che , tenendo il passo 


(i) Cade qui in acconcio fermare il letto- 
re , perchè ponga mente al grave errore , in che 
cadde il sig. Porlirelli nell’ ultima delle sue an- 
notazioni. Ivi asserisce , aver il Sannazzaro nel- 
le sue parole indirette alla Sampogna in fine 
dellft sua Arcadia , imposto a quésta silenzio , 
per la morte sopravvenuta della propria moglie, 
^iuno ignora , che il Sannazzaro visse sempre 
celibe , e che tale pur mori : nè vi ha luogo 
a dubitare , che il tristo caso della morte di F 
derigo sia veramente quello , di che inlc .de 
ì>arlare. 
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della grotta di Pozzuolo , corresscv ^da 
quel lato la campagna , stanziò -buo- 
na mano di soldati a Mergellina , nel- 
la villa del Sannazzaro. il principe, per 
torsi quello impedimento, assaltò i 
Francesi : e cacciatili di là , ne abbat- 
te il palazzo. 11 Saunazzaro n’ ebbe 
tanto sdegno j e sì vivo serbonne in ani- 
mo 1* odio contro il principe , che , po- 
co dopo la partita di Lautrecli , tro- 
vandosi afflitto da grave morbo, c pres- 
so ad esserne sopraffatto j udendo es- 
sere stato il principe ucciso apprcs- 
so Firenze, ne sentì tanta gioja, elio 
non potè trattenersi dall’ esclamare : 
Morirò j ma pur contento : dacché 
. M Marte, vendicatore, ad un barbaro nc- 
» mico delle muse lia fatto pagare il 
M fio di atroce ingiuria, (i) Mancò indi 

(i) Riferisce Paolo Giovio nella sua Isloria 
queste parole : » Excedam , inquit , e vita , hoc 
» tneo non inani voto laetus , poslquam liarha- 
w rus Rlusaruin lioslls , ultore Wurlc , immanis 
x> injuriac pocnas pcrsolvit. « 



a poco in casa della sua Cassandra. 
Grati al Icyo Benefattore i Padri Ser- 
viti del convento di SS. Maria e Nazza- 
ro a Mergellina , eressero alla sua me- 
moria un superbo e raro monumento ; 
opera insigne ed ammirabile del fa- 
moso Giovanni Angelo Fiorentino. La 
prossimità di quel convento al sepolcro 
di Virgilio suggerì al Bembo quel fa- 
moso distico y che si legge ancora 
sulla sua tomba ; 

Da sacro cineri flores : hic ille Maroni 

Sìncerus (i), , proximus , ut tumulo. 

Fu il Sannazzaro di statura più 
che mediocre : bello e vivace d’ aspet- 
to : membruto alquanto : e presto da 

(i) Giova <jui avvertire , che il Sannazza- 
rp » assai giovane ammesso nella famosa Accade- 
mia fondata allor dal Fontano , venne , secondo 
r usanza degli accademici , soprannominalo Azio 
Sincero. Ci’cdono alcuni che il Fontano col pri- 
mo nome ricavato da acta , che suona in latino 
lidi , avesse voluto designare V ahitator di Mer-- 
gelliria ; e render coll’ altro meritato onore al- 
la mirabile lealtà del nostro poeta. 
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immatura canizie aggiunto. Sano pi ut' 
tosto di corpo , se non che' per sover- 
chio studio , spesso a mal di stomaco 
soggetto. Umano, gentile, e fin negli 
anni senili troppo nella persona col- 
to : severo , ma non invido estimator 
delle cose altrui ; castigato ed arguto , 
ma non nel dire mordace : amico de- 
gVinnocenti sollazzi : con gli amici lea- 
lissimo ed affettuoso , #co’ benefatto- 
ri in sommo grado riconoscente , e 
' grato. 

OPERE DEL SJNNAZZJRO. 


L’ Arcadia , di cui si vuole egli 
avesse formato il piano fin dalla sua 
adolescenza , ma che non vide intera 
la luce che nel i5o4 , è la sua più 
importante opera, sì per la singola- 
rità del suo genere, che per la felici- 
tà con cui è condotta. Ella è com- 
posta di prose c di versi , con mirabi- 
le artificio frammezzati. Finge il San- 
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nazzaro che > tratto a vag^e , mezzo 
fuor di sè ) dall’ amorosa passione che 
lo travaglia, s’ inoltri nelle regioni di 
Arcadia , già famose per la pastorizia : 
e quindi trae argomento di esporne gli 
illibati costumi, i campestri piaceri, 
ed i semplici e naturali affetti de’pa~ 
stori. Nelle prime sette Prose ed Eglo- 
ghe discorre la vita pastorale nelle ul- 
time con patetiche narrazioni ci rivol- 
ge a sè. La sua dizione è dappertutto 
ricca , ardita , ed immaginosa : le sue 
descrizioni sono animate , vivissime ^ 
e tanto grate e soavi , che or di una 
dolce mestizia , or di grata compia- 
cenza tVavvolgon l’anima. Peccano pe- 
rò e le prose e i versi talvolta di una 
erudizione , e di una delicata facoltà 
di sentire , troppo estranee a’ pastori. 
Le poesie corron dolci ed amene : ma , 
quando ei s* impone 1’ obbligo del ver- 
so sdrucciolo, è spesso indotto in lati- 
nismi , in voci inusitate o guaste. La 
prosa , se tolgasene qualche trasposi- 
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«ione un tal poco forzala , va sempm 
colta elegante, ed al tempo stesso sem- 
plice e^ naturale. 11 Sannazzaro , al mi- 
rabil candore de’ trecentisti aggiugnen- 
do r eleganza del Boccaccio , ristorò 
veramente la prosa italiana , già trop- 
po allor guasta e bruttata daìFilelfi, 
Palmieri , e Savonarola. Andò dunque 
grossolanamente errato il Sansovino ^ 
quando volle darne a credere, che que- 
gli , per tenersi da meno de’ suoi con- 
temporanei nell’ italiano linguaggio , 
preferisse alle sue poesie italiane le la- 
tine j anzi tutto a queste si ' rivolges- 
se (i). A noi , se mal non ci appon- 

(i) Ecco le parole del Sar.sovino nel suo 
discorso del Sannazzaro ; vivendo egli , le cose 
della lingua non erano molto in prezzo ; ma 
poiché il Bembo con le prose cavò dalle te- 
nebre il Petrarca , ed il Boccaccio ; si avvi- 
de il Sannazzaro , che le cose volgali non 
erano per fargli molto onore : perciocché egli 
si sdegnava di dovere imparare la lingua , 
secondo il parer del Bembo : essendo egli vec- 
chio , ù colui che insegnava , assai giovane. 
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ghiaino, pare trovarne più verosimil 
cagione nella mania clic , a quel tem- 
po , in cui r erudizione preponderava 
sulla filosofìa, traeva i letterati a scri- 
vere in una lingua vieta , ma da essi , 
che dicevan la nostra volgare, appella- 
ta dotta. D’ altronde ninno ignora che 
fino gli scrittori di nude opere dida- 
scaliche , sedotti da vanagloria , volle- 
ro pure , in tempi non molto da noi 
remoti , parlarci la lingua del Lazio. 

Le Rime varie del nostro Autore 
anche meglio si convengono al som- * 
mo Poeta j nè sono meno àeW Arcadia 
eleganti , sonore , fccbnde di pensie- 
ri , e sopra tutto commendevóli per 
una naturale facilita, ed una varietà 
di locuzioni maravigliose. Ei le rac- 
colse insieme, ed alla sua amata Cas- 
sandra indrizzolle. A queste ne furo- 
no , dopo la sua morte, aggiunte, qua- 
si altrettante, che si dicoii cavate da 
originali dell’ autore. 

Ma, se soniina gloria al nostro Ja- 
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copo procacciarono le opere scritte nel 
natio sermone , maggiore egli ne ri- 
colse sulle vette del Parnaso latino. 
Noi abbiamo di lui alcune Elegie^ che 
con quel soave candore , con quel- 
la nobile semplicità tutta propria di 
questo poeta, allettano , ed inspirano 
insieme quel dolce melanconico sopo- 
re, in cui l’anima, quasi divisa dal 
mondo reale , si posa e quieta. 1 suoi 
Epigrammi brevi ed arguti , riescono 
grati per la rapida energia, con cui, 
precipitano il giudizio, c scuotono l’im- 
maginazione (i). 

Delle Egloghe Piscatorie , di cui 


(i) È annoverato tra i più ingegnosi e bel- 
li il seguente fatto in lode della città di Vene- 
zia. 

Vìdarat Hadriacìs P^enetam Neptunus in undis 
Slare Ui berti , et loto poncre jura mari : 

Nane inihi Tarpejas (juantumvls , Jnppiter , arces 
'Objice , et illa tui mocnia Martis , alt. 

Si Pelago Tybrim praejcrs j Urbem adspice utramquei 
Jllain homines dices , hanc posuisse Deos, 
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si può tenere inventore, non da uno 
Idillio di Teocrito , nel quale vengo- 
no introdotti a favellare due pescato- 
ri , trasse idea , come altri pensò ; ma 
forse più ragionevolmente dal sito del-*' 
la sua amena Mergellina*, che appog" 
giata ad una fertile c vaga collina , 
siede regina sul mare, e vedesi dinanzi 
la natura , quasi sè stessa emulando , 
dilettarsi in profondere a larga mano le 
più singolari ed incantatrici bellezze» 
La novità del soggetto^ la malagevo- 
le opposizione , in che sembra esser 
la felicità con la triste e laboriosa vi- 
ta dei pescatori ; e la minor varietà di 
descrizioni , in cui è pur troppo ristret- 
to un tal genere j mostrano ad evi- 
denza che non vi ha ostacolo , di cui 
non trionfi il genio (i). 

(i) In proposito di queste Egloghe , ci pia- 
ce riportar qui* ciò che cantò di lui l’Ariosto , in 
quella lode d’illustri ingegni y che premise all’nl- 
limo canto del Furioso : 

Co/ui che con lor viene y e da' più. degni 
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Però tutte queste opere in pregio av- 
vanza il suo poema de Parta Fìrgì- 
nis j nel cui lavoro spese ben venti an- 
ni , c che indiresse al Papa Clemen- 
te VII. Ammirabile e degna del seco- 
lo d’ Augusto n’ è la eleganza e T ar- 
monia, de’ versi , emuli della maesto- 
sa dignità Virgiliana. La sua sublimi- 
tà pareggia spesso l’ altezza di un tan- 
to nobile ed augusto mistero. Pur non 
schivò l’errore comune a quel tempo 5 
frammeschiando ad un soggetto tutto 
religioso le favolose e mitologiche tra- 
dizioni degli antichi. 

Ad ogni modo è sommo il San- 
nazzaro , o che nell’ italico , o che nel 
latino idioma canti. E’ a noi il doler- 
ci , che abbia scritto latinamente ope- 
re j le quali , se in nulla sminuiscono 

Ha tanto onor , mai piu non conobbi io ; 
Ma , se ne far dati veri segni , 

E V uom che di veder tanto desio , 

Jacopo Sannazzar , eh* alle Camene 
Lasciar fa i monti , ed abitar le arene. 
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la gloria del nostro concittadino per 
gli arditi voli del suo ingegno*, pur 
vogliono che a dritto ei ceda a chi 
nato nel Lazio , latinamei^te diceva. 


FILIPPO PAGAMO. 


V 


PROEMIO 

DELL’ARCADIA 

DI MESSER 

JACOPO SANNAZZARO 

f 

ARGOMENTO. ‘ 

Mostra quanto più diletto àlciuie volte arre» 
òhi aW uomo una j^osa ‘rozza , naturalme'nl^ 
. te fatta , che una pulita y.e fabbricata con 
artificio. I 

Sogliono il più delle volle gli alli e spa-. 
zìosi alberi negli orridi monti dalla natura pro- 
dolfi , più die le colth'ate jiiantc , da dotte ma-> 
ni espurgate negli adorni giardini, a’ riguardati - 
ti aggradare ; e mollo più per li soli boschi i sai* 
valichi uccelli sovra i verdi rami cantando , a 
chi gli ascolta piacere , che per le piene cittadi 
dentro le vezzose ed ornate gabbie non piaccio* 
IH» gli ammaestrati. Per la qual cosa ancora ^ 
siccome io stimo , addiviene , che le silvestri can* 
ioni vergale nelle ruvide corleccie de’ faggi (') di* 
lettino non meno a chi le legge , che li colti ver- 
si scritti nelle rase carte (“) degl’ indorati libri ; e 
Sannaz. ; Arcad, I 


Dir - 


\ 


C a ) ! 

k Ì4iccrat« canna He' [lastoi-i (3) porgine per le fio- j 
Mt« T/illi forse più pi-icevole suóiio , cimali ter- 
si e piegi-iil bo*si.(i) de' musici per le pompose 
camere non fanno. E chi dubita , che più non fìa 
alle limine menti aggradevole una fontana , che ^ 
uiliiralnti ulc esca dalle vive {ùelre , attorniata di | 
verdi erbette, che tulle le altre ad arte fatte di i 
bianchissimi marmi, risplendenti per molto oro? 
Certo che io creda , ninno. Diiiu[ue in ciò fi- 
dandomi , potrò hen io fra queste deserte piag- 
ge agli ascoltanti alberi , ed a quei pochi pasto- 
ri^, che vi saranno, raccontare le rozze Egloghe (5) 
tla naturale vena uscite ; così di ornamento ignu- 
da esprimendole come solfo, le dilettevoli ombre, 
al mormorio de’ liquidissimi fonti da’ pastori di 
Arradia (6) le udii cantare , alle quali non una 
volta, qiH mille i òiontani Iddìi da dolcezza vin- , 
ti prestarono intente orecchie; c. le tènere Ninfe 
dimenticato di perseguire i vaghi animali , lascia- 
rono le faretre e gli archi a piò degli alti pini 
di Menalo e di Liceo. Onde io , se licito mi l'os- ^ 
fe , più mi terrei a gloria di porre la mia Loc- 
ca «Ila umile fistula di Coridone (?) , datagli per | 
«ddietro da Damcta in caro dono , che alla so- j 
,v«ra tibia- di Pallndc , per la quale il male in- 
superbito Satiro provocò Apollo allì suoi danni, ^ 
Cile cerio egli è inigliorc il poco terreno ben col- 
tivare , che ’l molto lasciare per nial governo mi- 
\ser«mvntc imboscliire. ^ 
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ARGOMENTO. > ' 

I * . . • I 

Bescri^é il sito dèlia cima dèi rrtonie' PaHé/^ 
nio , e di quali alberi sia adorna , e chi 
quhi soglia ridarsi ; doèe con bèlla manie* 
ra introduce due pastori , cioè Sels^aggio % 
che canta con Er gusto , il quale era dolèn* 
te per le sue passioni amorose* ’ 

t 

' A • ’ • . 1 • 

t>HOSA ^RiatAi ' . t ; . 

... ■ " ‘ 
Giace nella sommità di Partenio , nòa «mU 

le monte della pastorale Arcadia , un dtieUetoie 
piano , di ampiezza non molto spazioso , poroo 
che il sito del luogo noi consente , ma di mi* 
nuta e verdissima erbetta si ripieno. ^ che^ se 
le lascive pecorelle con gli avidi ! morsi non vi 
pascessero , vi si potrebbe d* ogni tempo < litro»» 
Vure verdura. Ove , se io non m’ inganno , son 
forse dodici o quindici alberi di tanto strana ed 
eccessiva bellezza , che chiunque li vedesse, giu-» 
dicherebbe che la mae.stra natura vi si 'fosse 'eoa 
sommo diletto studiata in formarli. Li quali al* 
quanto distanti , ed in ordine non artiiicio.so di- 
sposti , con la loro rarità la naturale bellezza del 



Wego ftUra misura aiinoliiliscono. Quivi senza no« 
do veruno ai vede il driltissimo abete (^), nato a 
saslcnere i pericoli dei mare; e con più aperti 
rami la robusta quercia , e l’alto frassino , e lo 
amenissimo platano vi si distendono > eoa le lo- 
ro ombre non picciola parte del bello e copioso 
|>ralo occupando ; ed ovvi con più breve fronda 
r albero , di che Ercole ( 3 ) coronare si solea , nel 
cui pedale le misere figliuole di Climene furono 
trasformale : ed in un de’ Iati si sceme il node- 
roso castagno , il fronzuto bosco , e con puntate 
foglie lo eccelso pino carico di durissimi frutti ; 
nell’ altro T ombr(>so faggio , la incorruttibile ti- 
glia , e '1 fragile tamarisco, insieme con la orien- 
tale palma (s) , dolce ed onorato premio de’ vin- 
citori. Ma fra tutti nel mezzo , presso un chiaro 
fonte, sorge verso il cielo un dritto cipresso , 
veracissimo imitatore (4) delle alle mete, nel qua- 
le non che Ciparisso , ma , se dir conviensi , es- 
so Apollo non si sdegnerebbe essere trasfigurato. 
Me sono le dette piante si discortesi (^) , che ilei 
tutto con le loro ombre vietino i raggi del sole 
entrare nel dilettoso boschetto ; anzi per diverse 
parti si graziosamente li ricevono , che rara è 
quella erbetta , che da quelli non prenda gran- 
dissima rccrcazione : e come che da ogni tempo 
piacevole stanza vi sia , nqlla fiorita primavera 
più che in lutto il restante anno piacevolissima! 
vi si ritruova. In questo cosi fatto luogo soglio- 
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no sovcnU i pastori con li loro greggi d«lR ei« 
cini monti convenire , e quivi in diverse e no« 
leggiere pruove esercitarsi : siccome in lanciare 
il grave palo , in trarre con gli archi al bersa- 
glio, ed in addestrarsi ne* Uevi salti , e nelle for- 
ti lotte, piene di rusticane insidie, e*l pià del- 
le volte in cantare, ed in sonare le sampogne a 
pruova r un dell* altro , non senza pregio « lo»> 
de del vincitore. Ma essendo nna fiata tra lo al- 
tre quasi tutti i couvicini pastori con lo lor» 
mandre quivi ragunati , e ciascuno, varie maniere 
• cercando di sollazzare v si dava maravigliosa. fe- 
sta. Ergasto solo , senza alcuna cose dire o fare, 
a piè di un albero, dimenticato di sè ode* suoi 
greggi giaceva , noa altrimenti che se una pie- 
tra o u.n tronco stato fosse , quantunque per ad- 
dietro solesse olirà gli altri pastori essere dilet- 
tevole e grazioso ; del cui misero stato Selvag- 
gio mosso a compassione , per dargli a Icnn con- 
forto , qos'i amichevolmente ad alta voce cantai» 

4 £[• 

incominciò a parlareV 



' SEty AGGIO ED ERGASTO 


SELVAGGIO. . 

Ergasto mio , perchè solingo (6) e tacilo 

Pensar ti veggio ? oimè , che mal si lasciano 

* Le pecorelle andare a lor ben placito. 

Vedi (juelle che '1 rio varcando ])assano , 

Vedi que’ duo monton che ’nsleme corrono , 
'' Come in un tempo per urtar s' abbassano. 
Vedi eh’ al vincilor tutte soccorrono , 

E vannogli da tergo , e ’l vinto scacciano , 

' E con sembianti sellivi ognor 1’ abborrono, 
e" sài ben tu, che i lupi , ancorché tacciano, 

* Fan le gran prede, ei can dormendo slannosi. 
Però che i lor paslor non vi s’impacciano. 

Già per li bòschi i vaghi uccelli fannosi 
I dolci nidi , e d’ alti monti cascano 
Le nevi , che pel sol tutte disfannosi. 

E par che i fiori per le valli nascano , 

Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 

E i puri agnelli per 1* erbette pascano. 

L* arco ripiglia il fanciullin di Venere , 

Che di ferir non è mai stanco , o sazia 
Di far delle midolle arida cenere. 

Progne ritorna a noi per tanto spazi© 


^ 7 ) 

• Con la H)reila sua clolc« Cecropia ' 

A lamentarsi dell’ antico strazio. ^ 

A dire il vero oggi è tanta 1’ inopia 

De’ paslor die cantando all’ oiiibra scggiantt. 

Che par che stiamo in Scizia o in Etiopia. 

Or poi che o nulli o pochi li |Uiicgg!ano 
A cantar versi si leggiadri (9j e Irottolc , 

Deh canta ornai , che par che i tempi il chicggiano. 

ERGASTO. 

Selvaggio mio , per queste oscure groltolc 
Filomena ne Progne vi si vedono ; 

Ma meste strigi ('®) ed importune nottole, 
rriinavcra e suoi dV per me non riedono , 

Nè trovo erbe o fioretti che mi gmveiio ; 

Ma solo pruni c stecchi che *1 cor ledono. 

Nubi inai da quest’ aria non si moveno , 

E veggio quando i dì son chiari e tepidi ^ 
Notti di verno , che tonando piovono. 

Perisca il mondo (**) , e non pensar eh’ io trepidi ; 

Ma attendo sua mina , e già considero 
Che ’l cor s’adempia (‘^) di pensier più lepidi, 
Caggian baleni e luon , quanti ne videro 

1 ficr giganti in* Fiegra ('^) ; e poi sommergasi. 

La terra e ’l ciel , eh’ io già per me il dcsidci-o.. 
Come vuoi che ’l prostralo mio cor ergasi' 

A jioncr cura in gregge umile c povero , 

Ch’ io spero che fra lupi anzi disjicrgasi 
Non truoYO tra gli afianni altro ricovero ^ 

Che di scdci tui solo a piè d’ acero ' 
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D* UD faggio d* un abete ovver d* un sovero. 
Cile pensando a colei che '1 cor m’ ha lacero , 
Divento un ghiaccio , e di nuli* altro curomì , 
PJè sento il duol ond* io ini struggo e macero. 
* SELVAGGIO. 

Per maraviglia più eli' un sasso ìnduromi y 
Vedendoti parlar si malinconico ; 

K 'n dimandarti alquapto rassicuromi. 

Qual' c colei eh’ ha '1 petto tanto erronico , 

Che t’ha fatto cangiar volto e costume ; 
Dimmcl , che con altrui mai noi comonico. 

BRGASTO. 

Menando un giorno gli agni presso un fiume, 
Vidi un bel lume in mezzo' di quell’ onde, 
Che con due bionde trecce allor mi strinse ; 
£ mi dipinse un volto in mezzo ’l core , 

Che di colore avanza latte c rose ; 

Poi si nascose in modo dentro 1' alma , 

Che d’ altra salma non m’ aggrava il peso. 
Cosi fui preso ; ond’ ho tal giogo ai collo , 
eh il pruovo , e soUo più ch’uom mai di carne; 
Tal che a pensarne è vinta ogni alta stima, 
lo \idi prima 1’ uno e poi l’ altr’ occhio ; 

Fin al ginocchio alzata ai parer mio , 

In mez^o ’l rio si stava al caldo cielo ; 
lavava un velo in voce alta cantando; 

(Jimè , che quando ella mi vide , in fretta 
La canzonetta sua speziando , tacque: 

£ mi dispiac([uc ; che j^r i>iù mie’ afiuniù 
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Si iciasé i panni , e tutta si coverse : 

Poi si sommerse ivi entro infìno al cinto 
, Tal che per vinto io caddi in terra smorto J 
£ per conforto darmi ella già corse , 

£ mi soccorse , si piangendo a gridi y 
CI/ alti suoi stridi corsero pastori 
Ch’ eran di fuori intorno alle contrade , 

£ per pietade ritentar’ mille arti. 

Ma i spirti sparti al fin mi ritornaro , 

£ fen riparo alla dubbiosa vita. 

Ella pentita , poi eh’ io mi riscossi , 

Àllor lornossi indietro , e’I cor più m’arsci 
Sol per mostrarse in un pietosa e fella. 

£a pastorella mia spietata e rìgida , 

Che notte e giorno al mio soccorso chiaraola, 
£ sta superba , e più che ghiaccio frigida ; 
Ben sanno questi boschi quant’ io amola , 
Sannoio fiumi monti fiere ed uomini , 

Ch’ ognor piangendo e sospirando bramola. 
Salto quante fiate il dì la nomini 

Il gregge mio, che già tutl’ora ascoltami , 

O cl/ egli in selva pasca , o in mandra romini. 
Eco rimbomba , e spesso indietro voltami 
Le voci che sì dolci in aria sonano , 

E nell’ orecchie il bel nome risoltami. 

Quest’ alberi di lei sempre ragionano , 

£ nelle scorze scritta la dimostrano , 

Ch’a pianger spesso ed a cantar mi spronano; 
per lei li tori c gli arieti giostrano. 
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ARGOMENTO. 

I 

B-acconta gli spassi , eh' ebbero per la strada 
i pastori toi-nando alle lor capanne ; e che 
poi andando egli con le sue pecorelle^ un 
giorno per fuggire il caldo , incontrò Mon- 
tano pastore , che cercava similmente il fre- 
sco ; al quale fece offerta d' un bel basto- ' 
ne , pregandolo che cantasse. Montano , ca-' 
minciato il canto , vide Uranio dormire ; e 
desiatolo , con lui cantò V amor di due pa- 
storelle , che ne’ cuori d’ amendue loro fa- 
cevano acerbi e diversi affetti. 


PROSA SECONDA. 

% 

Stava ciascun di noi non inen pietoso , die 
attonito ad ascoltare le compassionevoli parole di 
Ergasto , il quale quantunque con la fioca vo- 
ce e i miserabili accenti a sospirare più volte 
ne movesse ; nondimeno tacendo , solo , col viso 
pallido c magro , con gli rabufiàti capelli e gli 
occhi lividi per lo soverchio piangere , ne avreb- 
be potuto porgere di grandissima amaritudine 
cagione. Ma poi che egli si tacque , e le risa- 
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moti selve parimente si acquetarono , non fu al- 
cuno della pa’storale turba , a cui bastasse il cuo- 
re di pai’tirsi quindi per ritornare ai lasciati giuo- 
chi , nè che curasse di fornire i cominciati pia- 
ceri ; anzi ognuno era sì vinto da compassione, 
che come meglio poteva o sapeva , s’ingegnava 
di confortarlo , (*) ammonirlo e riprenderlo del 
suo errore, insegnandoli di molli rimedii assai più 
leggieri a dirli , che a metterli in operazione. 
Indi veggendo che’l sole era per dechinarsi ver- 
so r occidente , e che i fastidiosi grilli incomin- 
ciavano a stridere per le fessure della terra, 
teudosi di vicino le tenebre della notte ; noi non) 
sopportando che’l misero Krgaslo quivi solo ri-^ 
manesse , quasi a forza alzatolo da sedere , comiii-i 
cìanimo con, lento passo a movere soavemente ^ 
mansueti greggi verso le mandre usale j e per meni 
sentire la noja della petrosa via , ciascuno nel) 
mezzo dell’andare,, sonando a vicenda la suai 
sampngna , si sforzava di dire alcuna nuova cad- 
zolletta , chi racconsolando i cani , chi chiaman- 
do le pecorelle per nome , alcuno lamentandosi 
della sua pastorella , ed altro rusticamente van- 
tandosi della sua ; senza che molti scherzando con 
bnsdicrecce astuzie , di passo in passo si andavano 
motteggiando , iiifino che alle pagliarcsche case 
fummo arrivali. Ma pensando in colai guisa più 
c più giorni , avvenne che- un mattino fra gli al- 
tri , avendo io , siccome c coslume.de’ pastori , 


Di- 
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pasciute le mie pecorelle per le rugiadose erbet- 
te , e parendomi onrai per lo so prav vegnente cal- 
do ora di menarle alle piacevoli ombre , ove col 
fresco fiato de’ venticelli potesse me e loro insie- 
me ricreare ; mi posi in cammino verso una val- 
le ombrosa e piacevole , che men di un mezzo 
miglio vicina stava , di passo in passo guidando 
icon r usata verga i vagabondi greggi , che s* im- 
iboscavano. Nè guari era ancora dal primo luc- 
ido dilungato , quando per avventura trovai in 
via un pastore , che Montano avea nome , il 
i^uale similmente cercava di fuggire il fastidioso 
caldo , ed avendosi fatto un cappello di verdi 
frondi , che dal sole il difendesse , si menava la 
lEua mandra dinanzi , sì dolcemente sonando la 
^ua sampogna , che parea che le selve piu che 
jV usato ne godessero. A cui io vago di colai 
jfsuono , con voce assai umana dissi ; amico , se 
le benevole ninfe (^) prestino intente orecchie al 
'tuo cantare; e i dannosi lupi non possano pre- 
dare nei tuoi agnelli , ma quelli intatti e di 
bianchissime lane coverti , ti rendano graziosa 
guadagno; fa che io alquanto goda del tuo can- 
tare (5) y se non ti è noja ; che la via e ’l caldo 
ne parrà minore ; ed acciocché tu non creda die 
le tue fatiche si spargano al vento , io ho un 
bastone di noderoso mirto , le cui estremità son 
tutte ornate di forbito piombo , e nella sna ci- 
ma è intagliala per man di Caritco (4) bifolco , 
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venuto dalla fruttifera Ispagna , una testa di arie- 
te con le corna st maestrevolmente lavorate , che 
Toribio , pastore oltre gli altri ricchissimo , mi 
volle j)cr quello dare un cane animoso strango- 
latore di lupi , nè per lusinghe, o patti , che 
mi offerisse , il poteo egli da me giammai- impe- 
trare. Or questo , se tu vorrai cantare , fia tut- 
to tuo. Allora Montano , senz’ altri preghi aspet- 
tare, così piacevolmente andando iucominciò« 
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egloga seconda. 

MONTANO EO URANIO. 

MONTANO. 

Itene all’ omlira (Irgli ameni Taggi , • < 

Pasciute pecorelle , ornai che ’l sole ' ‘ < 

Sul mezzo giorno indrizza i caldi faggi» 

^ Ivi udirete l’alte mie parole 

Lodar gli occhi sereni e trecce bionde , ^ 

Le mani e le bellezze al roondo sole. 

Mentre il mio canto e ’l mormorar dell’ onde 
S* accorderanno ; e voi di passo in passo 
Ite pascendo fiori , erbette c fronde. 

Io veggio uu uom , se non è sterpo o sasso : 
Egli è pur uom che dorme in quella valle 
Disteso in terra faticoso e lasso. 

Ai panni , alla statura , cd alle spalle , 

Ed a qn cl can che è bianco , e’ par die sia 
Uranio , se ’l giudizio mio non falle. 

Egli è Uranio , il qnal tanta armonìa 
Ha nella lira , cd un dir si leggiadro , 

Che ben s’ agguaglia alla sampogna mia. 

Fuggite il ladro , o pecore c pastori ; 

Ch’ egli è di' fuori il lupo pien d’ inganni , 

E mille danni fa per le contrade. 

Qui son due slr.ide : or via , veloci e pronti 
Per mezzo i monti , che’lcainmin vi squadre , 
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Cacciale il ladro , il qual sempre s* appiatta 
Iti questa fratta e iu quella , e mai non doriney 
Seguendo i’ orme delli greggi nostri. 

Nessun si mostri paventoso al bosco ; 

Gli’ io ben conosco i lupi : andiamo , andiamo ; 
Cile s’ un sol ramo mi trarrò da presso , 

Nel farò spesso ritornare a dietro. 

Chi fia , s’ impetro dalle mie venture 
Cft’ oggi sicure vi conduca al varco , 

Più di me scarco ? o pecorelle ardite , 

Andate unite al vostro usato modo. 

Che , se ’l vero odo , il lupo è qui vicino I 
Ch’ esto mattino udii romori strani: 

Ite , miei cani , ite , Melampo ed Adro t 
Cacciate il ladro con audaci gridi. 

Nessun si fidi nell’ astute insidie 

De’ falsi lupi che gli armenti furano ; 

E ciò n avviene per le nostre invidie. 

Alcun saggi pastór le mandrc murano 
, Con gli alti legni , e tutte le circondano ; 

Che nel latrar de’ can non si assicurano. 

Così , per ben guardar , sempre n’ abbondano / 
In latte c ’n lane, ed ogni tempo aumentano , 
Quando i boschi son verdi, e quando sfrondano. 
Nè mai per neve in marzo si sgementann. 

Nè perdon capra , perchè fuor si lascino : 
Così par che li Fati al ben consentano, < 
A’ loro agnelli già non noce il fascino (5) j 
O che sian erbe o incauti che possedano j 


Digilized by Goog[e 



C ^6 ) 

E i noslri col fiatar par che s* amhascino. 
iAi greggi di coslor lupi non predano : 

Forse temon de’ ricchi or che vuol dire ^ 
Ch^ a nostre mandre per usanza le'dano ? 

Già scmo giunti al luogo ove il desire 
Par che mi sprone e lire ^ ’ 

Per dar principio agli amorosi lai. 

Uranio, non dormir, destati ornai ; 

Misero , a che ti stai ? • 

Cosi ne meni il di come la notte ? 

URANIO. 

Montano , i’ mi dormiva in quelle grotte ; .. 

E ’n su la mezza notte 

Questi can mi destar’ bajando al lupo : 

Ond’ io gridando , al lupo , al lupo , al lupo, 
Pastor , correte al lupo , 

Più non dormii per fin die vidi il giorno : - 
E ’l gregge numerai di corno in corno ; 

Indi sotto quest’ orno 

Mi vinse il sonno , ond’ or tu m’ hai ritratto. 

MONTANO. 

.Vuoi cantar meco ? or incomincia affatto. 

URANIO. 

Io canterò con patto 

Di rispondere a quel che dir ti sento. 

MONTANO. 

Or qual canterò io , che n’ ho ben cento ? 
Quella del Jìer tormento ? 

O quella che comincia : alma mia bella ? 
Dirò queir altra forse • ahi cruda stella 7 
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URANIO. 

Deli per mio amor dì quella 
Cb’ a meza .0 dì T altr’ jer cantasi! in 
MONTANO. 

Por pianto la ttìia carne si distilla ^ 

Siccome al sol la neve y 
■ 0 come al vento si disfa la nebbia j 
Nè so die far mi debbia. 

Or pensate al mio mal qual esser deve. 
URANIO. 

Or pensate al mio mal , qual esser deve ; 

Che come cera al foco , 

O come foco in acqua mi disfaccio ; 

Nè cerco uscir dal laccio ; 

Sì m’ è dolce il tormento, o’I pianger gioco 

MONTANO. 

Sì m’ è dolce il tormento , e ’l pianger gioco ; 
Cb’ io canto , suono e ballo. 

E cantando e ballando al suon lansuisco - 
E seguo un basilisco; y 

Così vuol mia ventura , ovver mio fallo. 

, URANIO. 

Così vuol mia ventura , ovver mio fallo ; 

Clic vo sempre cogliendo 

Di piaggia in piaggia fiori c fresche erlielte 

Trecciando gli illande Ite ; 

E cerco una tigre umiliar piangondo. 
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MONTASfO. 

F^iilicla mia , piu che i ligustri bianca , 

Più vermiglia che ’i prato a mezzo aprile. 
Più fugace che cerva , 

EJ a me più proterva , 

Ch’ a Pan non fu colei che vinta e stanca 
Divenne canna tremula e sottile j 
Per guiJerdon delle gravose some , 

Deh spargi al vento le dorate chiome. 

UBANIO. 

Tirrena mia , il cui colore agguaglia 
Le matutine rose e ’i puro latte ; 

Più veloce che damma ; 

Dolce del mio cor fiamma ; 

Più cruda di colei che fe’ in Tessaglia ( 7 ) 

11 primo alloro di sue membra attratte ; 

Sol per rimedio del ferito core 

Volgi a me gli occhi , ove s’ annida amore, 

MONTANO. 

Paslor clic siete intorno al cantar nostro , 

S’ alcun di voi ricerca foco od esca 
Per riscaldar la raandra , 

Venga a me salamandra (^) , 

Felice insieme e inlserahil mostro , 

In cui convien eh’ ognor T incendio cresca 
Dal di eh’ io vidi 1’ amoroso sguardo , 

Ove ancor ripensando agghiaccio ed ardo. . 
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URANIO. 

Paslor , die per fuggire il caldo estivo , 

• Air ombra desiate per costume 
Alcun rivo corrente , 

Venite a me dolente , 

Che d’ ogni gioji e di .speranza privo 
Per gli ocelli spargo un doloroso fiume 
Dal di eh io vidi quella bianca mano , 

Ch’ ogni altro amor dal cor mi fe’ lontano. 

MONTANO. 

Ecco la notte , e ’l del tutto s* imbruna , 

E gli alti monti (9) le contrade adombrano ; 
Le stelle n’ accompagnano e la luna. 

E le mie pecorelle il bosco sgombrano 
Insieme ragunate ^ che ben sanno 
Il tempo e l’ora che la mandra ingombrano. 

Andiamo appresso noi , eh’ elle sen vanno , 
Uranio mio ; e già i compagni aspettano , 

E forse temon di successo danno. 

J URANIO. 

Montano, i miei .compagni non sospettano > 

Del tardar mio ; eh’ io vo’ che ’l gregge pasca ; 
^ Nè credo che di me pensier si mettano. 

I’ ho del pane , c piu co.se altre in tasca : 

Se vuoi star meco , non mi ve<Irai movere , 
Mentre sarà del vino in questa fiasca ; 

E sì potrebbe ben tonare e piovere. 


ARGOMENTO. 


Il giorno festivo sacrato alla Dea de* pastori , 
dice , che ciascuno con diversi modi si sfor- 
zò tf onorar quella festa : nella quale an- 
dati al tempio , vide alcune belle pitture ; 
ed entrati dentro , il sacerdote fece dopo 
il sacrifizio orazione alla Dea. Quindi pos- 
sati in una pianura ^ dove erano ' alcune pa- 
storelle y introduce Galizio a lodare il gior- 
no ^ c/ttf nacque la sua Amaranta. 


PROSA TERZA. 

« 

• 

Gii sì tacevano.! due pasìoii dal cantare 
espediti ; quando tutti da sedere levati , lascian- 
do Uranio quivi con due compagni , ne ponem- 
mo a seguitare le pecorelle, che di gran pezza 
avanti sotto la guardia de’ fedelissimi cani si era- 
no avviale ; e non ostante che i fronzuti sam- 
l)uchi coverti di fiori odoriferi T ampia strada 
quasi tutta occupassero , il lume della luna era 
si chiaro , ch^ , non altrimenti che se giorno sta- 
to fosse , nc mostrava il cammino ; e cosi passo- 
passo seguitandole , andavtimo per io silgnzia 
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della lerena aoUe, ragionimdo cielle canzoni ea«^ 
tate y e commeodando maravigliosamente il nuovo 
cominciare di Montano , ma molto più il pron- 
to e sicuro rispondere di Uranio , al quale nien- 
te IL sonno , quantunque appena svegli;ito a can- 
tare incominciasse ^ delle meritale lodi scemare 
potuto avea. Perclrè ciascuno ringraziava li be- 
nigni Dii , che a tanto diletto ne aveano sVini- 
pcnsatamenle guidati : e tal volta avveniva , ckc 
mentre noi per via andavamo cosi parlando , i 
iiocli| fagiani per le loro magioni cantavano e 
ne faceano sovente , per udirli , lasciare interrot- 
ti i ragionamenti ; li quali assai piu dolci a tal 
maniera ne pareano , ebe se senza sì piacevole 
impaccio gli avessimo- per ordine continuati. Gin 
rotali piaceri adunq.ue ne riconducemmo alle no- 
stre capanne ; ove con rustiche vivande avendoi 
prima cacciato la fame , ne ponemmo sovra T usa»-^ 
ta paglia a dormire, con sommo desiderio aspet>> 
tando il nuovo giorno, nel quale solennemente 
celebrar si dovea la beta festa di Pales (‘) vene- 
randa Dea de’ pastori , per riverenza della qua- 
le , sì tosto come il sole apparve in oriente ,,c 
i va«dii uccelli sovra li ‘verdi rami cantarono , 

. O ' 

dando segno della vitina luce , ciascuno pari- 
mente levatosi cominciò ad ornare la sua raan- 
dra di rami verdissimi di querce e di corbez- 
zoli , ponendo in su la porta una lunga corona, 
di liondi , e di fiori di ginestre , e di. altri , « 



poi con fumo di puro solfo andò divolamcnle 
attorniando i saturi greggi , e purgandoli con 
pietosi prieghi , che nessun male lor potesse no- 
cere , nò. dannificare. Per la qual cosa ciascuna 
capanna si udì risonare di diversi istrumenti ; 
ogni strada , ogni borgo , ogni trivio si vide 
seminato di verdi mirti. Tutti gli animali egual- 
mente per la santa festa conobbero desiato riposo. 

' I vomeri , i raslri , le zappe , gli aratri e i gio- 
ghi similmente ornati di serti di novelli fiori 
mostrarono segno di piacevole ozio. Nè fu alcu- 
no degli aratori , che per quel giorno pensasse 
di adoperare esercizio , nè lavoro alcuno ; ma 
tutti lieti con dilettevoli giuochi intorno agl’ in- 
ghirlandati buoi per li pieni presepi cantavano 
amorose canzoni. Oltre di ciò li vagabondi fcu- 
ciulli di passo in passo , con le semplicette ver- 
ginelle si videro per le contrade esercitare pue- 
rili giuochi » in segno di comune letizia. Ma 
per poter noi divotamentc offrire i voti fatti 
nelle necessità passale sovra ì fumanti altari , tut- 
ti insieme di compagnia ne andammo al santo 
tempio : al quale per non molli gradi poggiati , 
vedemmo in su la porla dipinte alcune selve , 
e colli bellissimi , e copiosi di alberi fronzuti , 
e di mille varietà di fiori ; tra i quali si vedea- 
no molti armenti ,( he andavano pascendo, e 
spaziandosi per li verdi prati , con forse dicci 
cani d’ intorno che li guai davano j le pedate dei 
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quali in su la polvere iiaturalissifce si discerne» 
vano. De’ pastori alcuni mungevano , alcuni tond^*- 
vano lana , altri sonavano sampogne , e tali vi 
erano , die pareva , die cantando s' ingegnassero 
di accordarsi col suono di quelle. Ma quel , che 
più intentamente mi piacque (“) di mirar(^ , erano- 
certe Ninfe ignude , le quali dietro un tronco di 
castagno stavano quasi mezze nascose , ridendo- 
di un montone ^ che per intendere a rodere una- 
ghirlanda di quercia , che dinanzi agli occhi gli- 
pendea , non si ricordava di pascere le erbe , che 
d’ intorno, gli stavano. In questo venivano quat- 
tro Satiri con le corna in testa , c piedi capri- 
ni } per una macchia di lentischi pian piano jicn 
prenderle dopo le spalle; di die elle avvedendo- 
si , si mettevano in fuga pci’ lo folto bosco., noiv 
schivando nè priini , uè cosa , che lor potesse 
noccre ; delle quali una , più che le altre presta.» 
era poggiata sovra un carpino , e quindi con* 
UDO ramo lungo in mano si difendea; le altre si 
erano per paura gittate dentro un fiume , e per- 
quello fuggivano nuotando , e le chiara onde | fo- 
co o niente lor nascondevano delle biaudie car- 
ni. Ma poi che si vedevano campale dal perico- 
lo , stavano assise dall’ altra ripa aOànnate c ane- 
lanti , asciugandosi i bagnati capelli , e quindi 
con gesti e con parole pareva che ir crepa' e 
volessero coloro , che giungere non le avevano-, 
potuto. Ed in un de’ lati vi era Apollo (^) bion-* 
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' idnstmt) ,11 quale appoggiato ad un baslone dì 
salvalica oliva guardava gii armenti di Admeto 
olia riva di un liutnc ; e per attentamente mira- 
re dne folli lori ,*che con le corna si urtavano , 
»«5H « avvedeva' del sagace Mercurio , che in abi- 
to pastorale con una pelle di capra appiccala sol- 
' to al sinistro ornerò gli furava le vacche. Ed in 
«quel medesimo spazio stava Batto palesatore del 
Sorto, trasformato in sasso, tenendo il dito di- 
stiso in geslo di dimostrante. E poco più basso 
a vedeva pur Mercurio (4) , che sedendo ad una 
gran pietra con gonfiate guancie sonava una sam* 
pugna , e c«on gli occhi torti aairava una bianca 
viteWa , che vicina gli stava , e con ogni astn- 
aia s’ ingegnava d* iugannare 1’ occhiuto Argo. 
Duir fllti'a parte giaceva a piè d’ un altissirao cer- 
ro wn pastoie addormentato in mezzo delle sue 
' «cai«-e , od wn cane gli stava odorando la tasca * 
che Slitto la teste tenea ; il quale , perocdiè la 
1</Jiwa ocm liete occhio il mirava , stimai die En- 
fosse. Appresso di costui era. Paits , che 
con la éaloe <avea comincialo a scrivere JLnone 
olia corteocia di un olmo , e ,p©r giudicare le 
Sgnicsde Dee , elle dinanzi gli stavano , non la 
«vea |♦ 0 t«t^e ■ancora del tutto Ibciiire, Ma quel , 
ciac ncflB aac« ssattile a peasare ■, clic dilettevole 
« vedeire, era io .aocorgiment'o dei discreto piit- 
Iwie , il qnySe «vendo falla Giuaioiic , e Minerva 
- (dii itanto estrema ibdJuza , ciré «d «v-anzaiic 
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Tebbe stato impossibile » « diffidandosi di fare 
Venere sì bella , come bisognava , la dipinse 
'Volta di Spalle y scusando il difetto con 1’ astit- 
lia : e molte, altre cose leggiadre e bellissinm a 
riguardare , delle quali io- ora mal mi ricordo , vi 
vidi per diversi luoghi dipinte. Ma entrati nel 
tempio ) c a ir altare pervenuti , ove la immagi> 
tie delia santa Dea si vedea , trovammo un sa- 
cerdote di bianca veste vestito , e coronato di 
verdi fronde , siccome in sì lieto giorno , ed in 
sì solenne ufficio si richiedeva , il quale alle di- 
vine cerimonie con silenzio mirabilissimo ae as- 
pettava^ nè più tosto ne vide intorno al sacrificio 
ragunati , che con le proprie mani uccise una 
bianca agno , c le interiora di quella divotamentp 
' per vittima ofièrse nei sacrati fuochi con odorife- 
» ri incensi , e rami di casti ulivi , e di teda , e 
•di crepitanti lauri insieme con erba sabina ; e 
poi spafrgendo un vaso di tepido latte , inginoc- 
ehiato , ' e con le braccia diste.se venso l’ oriente 
così cominciò ; o reverenda Dea , la cui raana- 
vigliosa potenza più volte nei nostri bisogni si 
■è di-Kiostrata , porgi pietose orecclùe ai preghi 
•divotìssimi della circostaTitc turba , la quale tì 
chiede umilmente perdono del suo fallo , se'uoii 
sapendo avesse seduto , o paseinlo sotto alcuno 
«libero ,, che sacrato fosse ; o .se entrando li 
inviolabili bosebi avesse con la sua venuta tur- 
iaote le sautu Dxiadi ;, e i scuiicaprt Dii dai sul- 
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lazzi loro ; e • se per necessità di erbe avesse eoa 
r importuna falce spogliate le sacre selve de* ra- 
mi ombrosi , per sovvenire alle famulenti peco- 
relle , ovvero se quelle per ignoranza avessero 
violate le erbe de’ quieti sepolcri , o turbati con 
li piedi i vivi fonti , corrompendo delle acque 
la solita chiarezza. Tu , Dea pietosissima ,*ap- 
paga per loro le Deità offese , dilungando sempr® 
morbi ed infermità dai semplici greggi , e dai 
maestri di quelli : nè consentire , che gli occhi no- 
stri non degni veggiano mai per le.selve le ven- 
dicatrici Ninfe , nè la ignuda Diana bagnarsi jier 
le fredde acque , nè di mezzo giorno 11 silvestre 
Fauno , quando da caccia toi'nando stanco , ira- 
to sotto ardente sole trascorre per li lati campi. 
Discaccia dalle nostre mandre ogni magica be- 
stemmia , e ogni incanto , che nocevole sia ; guar- 
da i teneri agnelli dal fascino de’ malvagi occhi 
degl’invidiosi: conserva la sollecita turba degli 
animosi cani , sicurissimo sussidio cd aita delle 
timide pecore , acciocché il numero delle nostre- - 
torme per nessuna stagione si scemi , nè si tro- 
vi minore la sera al ritornare, che ’l mattino; 
all’ uscire ; hè mai alcun de’ nostri pastori si 
veggia piangendo riportarne all’ albergo la san- 
guinosa pelle appena tolta >al rapace lupo. Sia 
lontana da noi la iniqua fame , e sempre erbe , 
e frondi , cd acque chiarissime da bere , e da la- 
varle uc sovc'chiuo j e d’ ogni tempo si veggia- 
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no di laUe e di prole abbonJevoH e di bian- 
che e mollissime lane copiose , onde i pastori ri- 
cevano con gran lelixia dilettevole guadagno. E 
questo quattro volte detto , ed altre tante per noi 
tacitamente mormorato , ciascun per purgarsi la- 
vatosi con acqua di vivo fiume le mani , indi di 
paglia accesi grandissimi fuochi , sovra a quelli 
cominciammo tutti per ordine destrissima mente 
a saltare , per espiare le colpe commesse nei tem- 
pi passati. Ma porli i divoti priCgbi , e i solen- 
ni saci ilici finiti , uscimmo per un’ altra porta 
ad una bella jiianura coverta di pratclli delica- 
tissimi , li quali , siccome io stimo , non erano 
stati giammai pasciuti nè da pecore , ne da ca- 
pre, nè da altri piedi calcati , che di Mnfe : 
•nè credo ancora che le susurranti api vi fossero 
andate a gustare i teneri fiori che vi erano , si 
belli , e SI intatti si dimostravano. Per mezzo 
dei quali trovammo molte pastorelle leggiadris- 
sime , che di passo in passo si andavano facen- 
do nuove ghiilandelte , c quelle in mille strane 
maniere ponendosi sovra li biondi capelli, si sfor- 
zava ciascuna con maestrevole arte di superare le 
doli dcl|a natura. Fra le quali Galizio veggen- 
do forse quella , che più amava , senza essere 
da alcuno di noi preg ilo , dopo alquanti sospiri 
ardentissimi , sonandogli il suo Eugenio la sam- 
pogiia , così soaTcmcalc cominciò a caiitare , ta- 
cendo ciascuno. ' 


Digitized by Google 



( aS ) 

EtlLOGÀ TERZA. 

GALIZIO solo. 

Sopra una verde riva 
l)i cbìare e lucid’ onde 
In un bel bosco di fioretti adorno , 

Vidi di bianca oliva 

Ornato , e d’ altre ironde 

Un pastor , che ’n su 1’ alba a piè d’ un orno 

Uantava il terzo giorno 

Del mese innanzi aprile ; 

A cui li vaghi uccelli 

Di sovra gli arbosceUi 

Uon voce ri^ondean dolce , c gentile i 

Ed ei rivòlto al sole, 

Dicea queste parole ; • 

Apri r uscio per tempo (7), 

Leggiadro almo pastore , 

E fa vermiglio U cicl col chiaro raggio ; 
Mostrane innanzi tempo 
Con naturai colore , 

Un bel fiorito c dilettoso maggio; 

Tien più alto il viaggio , 

Acciò che tua sorella 
Più che r usato dorma ; 

E [)oi per la sua orma 

5e ne venga pian pian ciascuna stella j 
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Cile , se ben ti rara menti , 

Guardasti i Lianciù armenti. 

Valli vicine , e rupi , 

Cipressi , olni , ed abeti , 

Porgete orecchie alle mie basse rime ; 

E non teman de’ lupi 
Gli agnelli mansueti ; 

Ma torni il raoudo(®) a quelle usanze prime. 
Fioriscan per le cime 
I cerri in bianche rose ; 

E pèr le spine dure 
Pcudan 1’ uve mature ; ", 

Sudin di mcl k querce alte e nodose; 

E le fontane intatte 
Corran di puro latte. 

Nasca n erbette , e fiori , 

E li fieri animali 

Lascio le loro asprezze , e i petti crudi ; ' 
Vengan li vaglù amori 
Senza fiammelle , o strali 
Scherzando insieme pargoletti o ignudi ; 

Poi con lutti lor studi 
Cantin le bianche Ninfe > 

E con abili strani 
Saltin Fauni, e Silvani.; . 

Ilidan li prati , e le correnti linfe 
E non si vedan oggi 
Nuvoli intorno ai poggi. ' 

In questo di giocondo 
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Nocque r.-ilmn bdl.nle , 

E le virluli riaiquislaro albergo ; 

Per questo il cicco mondo 
'Conobbe casti tade , 

La qual taut’ anni avea gittata a tergo ; 
Per questo io sgrivo , e vergo 
I faggi in ogni bosco , 

Tal che ornai non c pianta 
Che non chiami Aniaranta ; 

Quella eh’ addolcir basta ogni mio tosco ; 
Quella per cui sospiro , 

Per cui piango, e m’adiro. 

Mentre per questi monti (9) 

Andran le fiere errando , 

E gli alti pini avrafi pungenti foglie'; 

Mentre li vivi fonti 

Correran mormorando 

JVeiralto mar, che con amor li accoglie 

Mentre fra speme, c doglio, 

Vivran gli amanti in terra , 

Sempre fia noto il nome , 

Le man , gli occhi , c le chiome ' 

Pi quella che mi fa si lunga guerra : 

Per cui quest’ aspra amara 
Vita ra’ è dolce, c cara. 

Per cortesia , canzoii , tu pregherai 
' Quel dì fausto , ed ameno , 

Che sia sempre sereno. 


( 3i ) 

ARGOMENTO. 

Con bella de^crizion poetica dipinge le beU 
lezze della ninfa Amaranta , e 7 sollazzo suo 
in contemplarla ; e facendo Elpino , e Lo- 
gisto propor premii per dare a chi vince 
cantando , gV induce per giudicio di Sei- 
vaggio a cantare , e riceverne in premio 
la gloria. 


PROSA quarta. 

Piacque maravigliosamente a ciascuno il can- 
tare di Galizio ; ma per diverse maniere. Alcuni 
lodarono la giovenil voce piena di armonia ine- 
stimabile , altri il modo soavissimo , e dolce , 
alto ad irretire qualunque animo stato fosse più 
ad amore ribello ; molti commendarono le rime 
leggiadre , e tra rustici pastori non usitate ; e 
di quelli ancora vi furono clic con più ammira- 
zione estolsero la acutissima sagacità del suo av- 
vedimento ; il quale costretto di nominare il me- 
se a* greggi ed a’ pastori dannoso ( siccome sag- 
gio evitator del sinistro augurio in si lieto gior- 
no ) disse il mese innanzi aprile. Ma io clic 
non mcn desideroso di sapere chi questa Ama- 
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mirti si fosse, die tli ascoltarne la amorosa ca.o- 
7.0IU5 era vago , le orecchie alle parole dello in-i 
namorato pastore , e gli occhi ai volli delle Lol- 
le giovanclle teneva inlentissimainenle fermati , 
stimando jier li movimenti di colei che dal suo 
amante cantare si udiva , poterla senza dubita- 
zione alcuna comprendere. E con accordo sguar- 
do or questa or quella riguardando , ne vidi 
ima che tra le belle bellissima giudicai ; li cui 
capelli erano da un soUilissluK) velo coverti , 
di sotto al quale due oceld vaghi , o lucìtlissi- 
mi sciiilillavaiio , non altrimenti che le chiare 
stelle sogliono nel .sereno e limpido cielo fiam- 
incgglare ; e ’l viso alquanto più lunghetto che 
tondo , di lidia forma , con bianchezza non spia- 
cevole , ma temperata, quasi al bruno dechi- 
raiido , e da. un viuaniglio e grazioso colore ac- 
compagnato riempiva di vaghezza gli occhi che 
il miravano : le labbra erano tali che le mat- 
tutino rose avanzavano ; fi’a le quali ogni volta 
che parlava o sorrideva mostrava alcuna pai te 
de* denti , di tanto strana e m.aravigliosa leggia- 
dria, che a ninn’ altra cosa che ad orientali perle 
gli avrei saputo assomigliare; quindi alla mar- 
morea , e delicata gola discelidcndo , vidi nel 
tenero petto le picciole c giovenili mammelle,, 
che a guisa di due rotondi pomi la .sotlili.s.sima 
veste in fuori pingevano , per mezzo delle quali 
si disccrneva una viclla Lcllissiiua,, ed olirà mo.- 
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do piacevole a riguardare , la qual perocché nelle 
secrete parli si terminava , di a quelle con piu 
efficacia pensare mi fu cagione; ed ella delica- 
tissima , e di gentile e rilevala statura , andava 
per li belli prati con la bianca mano cogliendo 
i teneri fior^JSe’ quali avendo già il grembo 
ripieno , nW più tosto ebbe dal cantante gio- 
vane udito Amaranta nominare , che abbando- 
nando le mani e ’l seno , e quasi essendo a se 
medesima uscita di mente , senz» avvedersene el- 
la (’) , tulli le caddero , seminando la terra di - 
forse venti varietà di colori. Di che poi quasi , 
ripresa accorgendosi , divenne non altrimenti ver- 
miglia nel viso che suole talvolta il rubicondo 
aspetto della incantata luna , ovvero nello usci- 
re del sole la purpurea aurora mostrarsi a’ ri- 
guardanti. Onde ella non per bisogno , cre- 
do, che a ciò la stringesse , ma forse pensando 
di meglio nascondere la sopravvenuta rossezza , 
che da donnesca vergogna le procedca , si basso 
in terra da capo a coglierli , quasi come di al- 
tro non le calesse , scegliendo i fiori bianchi dai 
sanguigni , e i persi dai violati; Dalla qual 
cosa io , che intento e sollicitissimo vi mirava , 
presi quasi per fermo argomento , colei dovere 
essere la pastorella, di cui sotto confuso nome 
cantare udiva ; ma ella dopo breve intervallo di 
tempo , fattasi de' raccolti fiori una semplicetta 
corona , si mescolò tra le belle compagne ; le 
^cvinazz, j Arcàd^ 3 
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^uaH similmente , avendo spogliato T onore ai 
prati f e quello a se posto, altere con soave 
passo precedevano , siccome Najadi , o Napee ('■') 
itate fossero ; e con la diversità de’ portamenti 
oltra misura le naturali bellezze aumentavano. 
Alcune portavano ghirlande di ligustri con fiori 
gialli e tali vermigli interposti ; altre aveano 
mescolati i gigli bianchi e i porporini con al- 
quante frondi verdissime di aranci per mezzo : 
quella andava stellata di rose , quell’ altra bian- 
cheggiava di gelsomini ; tal che ognuna per 
sè , e tutte insieme più a* divini spirti che ad 
umane creature assomigliavano ; per che molli 
•con maraviglia diceano : o fortunato il possedi- 
' tore di colali bellezze ! Ma veggendo elle il so- 
ie di mollo alzalo , c ’l caldo grandissimo so- 
pravvenire , verso una fresca valle piacevolmente 
insieme scherzando e motteggiando drizzarono 
i passi loro. Alla quale in brevissimo spazio per- 
venute , e trovativi i vivi fonti si chiari che di 
purissimo cristallo pareano , cominciarono con 
le gelide acque a rinfrescarsi i belli volti , da non 
maestrevole arte rilucenti ; e ritiratesi le schiet- 
te maniche insino al cubito , mostravano ignude 
le candidissime braccia , le quali non poca bel- 
lezza alle tenere e delicate mani sopraggiunge-* 

• vano. Per la qual cosa noi più divenuti volon- 
terosi di vederle , senza molto indugiare , presso 
«1 luogo ove elle stavano , nc avvicinammo e 
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quivi a piè' di un altissinu^lcina ne ^ ponemmo 
senza ordine alcuno a sedere. Ove come che 
molti vi fossero , e in cetere , ed in samppgne 
espertissimi , nondimeno alla piu parte, di bmh 
piacque di volere udire Logisto , ed Elpino (^) t 
pruova cantare , pastoii belli della persona , .e di 
età giovenissimi : Elpino di capre , Logisto, di 
lanate pecore guardatore , ambidue cu’ capelli 
biondi piìt che le mature spiebe , ambiduo . di 
Arcadia , ed egualmente a cantare , ed a rìspon^ 
dere apparecchiati. Ma volendo Logisto non sen^ 
za pregio contendere , depose una bianca pecora 
con due agnelli , dicendo : Di questi farai H sa- 
crificio alle Ninfe f se la vittoria del cantare fia 
tua: ma se quella li benigni fati a me concede- 
ranno , il tuo domestico cervo per merito delta 
guadagnata palma mi donerai. 11 mio domestico 
cervo (4) , rispose Elpino , dal giorno che prima 
alla lattante madre il tolsi instno a questo tempo 
lo ho sempre per la mia Tirrena riserbato , 
per amor di lei con sollicitodine grandissima in 
continue delicatezze nudrito; pettinandolo soven- 
te per li puri fonti , ed orruindogli le ramose 
corna con serti di fresche rose , e di fiori : on> 
de egli Avvezzato di mangiare alla nostra tavO' 
la , si va il giorno a sno diporto vagabondo er- 
rando per le selve y e poi quando tempo gli pcf- 
re ( quantunque tardi sia ) se ne rttorna alla 
usata casa , ora trovando me , che soUicitissizno 
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fe aspetto , non si ]jpò veder sazio di lusingar- 
mi » sellando , e facendomi mille giuochi d’ in- 
t(»mo. Ma quel che di lui più che altro mi ag- 
grada , è che conosce ed ama sopra tutte le cose 
la sua donna , e paiicntissiftió sostiene di farsi 
porre il capestro , >e di essere tocco dalle sue Ala- 
ni; 'anzi di sua volontà le para il mansueto col- 
lo «l 'giogo , c tal fiata gli omeri £|li’ imbàsto ; 

<i contento di essere cavalcato da lei ^ la porta 
umilissimo per li lati campi senza lesione , o pur 
timore di pericolo alcuno ; e quel mouile che 
ora gli vedi di marine conchiglie con quel den- 
te di cinglùale , che a guisa di una bianca luna 
dinanzi al petto gli pende , ella per mio amore 
gUel pose t ed in mio nome gliel fa portare. 
Dunque questo non vi porrò io ; ma il mio pe- 
gno sarà tale, che tu stesso, quando il vedrai, 
il giudicherai non che bastevole , ma maggiore 
dei tuo. Primieramente io ti dipongo un capro 
■rario di pelo , di corpo grande , barbuto , ar- 
mato di 'quattro corna , ed usato di vincere spes- 
mssime volte nell* urtare ; il quale senza pastore 
liasterebbe solo a. conducere una inandra, quan- 
tunque grande, fosse. Olirà di ciò un nappo nuo- 
To di faggio con due orecchie bellissime del me-t 
desimo legno , il quale da ingegnoso artefice la- 
vorato tiene nel suo mezzo dipinto il rubicondor 
Priapo , che strettissimamente abbraccia una Nin- 
Ci ) ed a mal grado di lei la vuol baciare ; oiht 
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de quella d’ ira accesa , Icft-cendo il voUo indie* 
tro , con tutte sue forze intende a sirilupparsk 
da lui, e con la manca mano gli squarcia 
so , con r altra gli pela la folta barba ; e sono» 

Vt 'OTtorno a costoro tre fanciulli ignudi , e pie- 
ni^ ’Tivacità mirabile, de’ quali l’uno con tutto 
il siù> potere si sforza di torre a Priapo la falco 
4i mano , aprendogli puerilmente ad uno ad uno 
le rhstiche dita ; 1’ altro con rabbiosi denti mor- 
dendogli la irsuta gamba , fa segnale al compa» 
gno , che gli porga aita ; il quale intento a fare 
una sua picciola gabbia dì paglia , e di giunchi, 
forse per rinchiudervi i cantanti grilli , non si 
move dal suo lavoro per ajutarlo : di che il li- 
bidinoso Iddio poco curandosi , più si ristringe 
seco la bella Ninfa , disposto totalmente di me- 
nare a fine il suo proponimento ; ed è questo 
mio vaso di fuori circondato d’ ogn* intorno di ^ 
una ghirlanda di verde pimpinella , legata eoa 
un brieve che contiene queste parole : 

Da tal radice nasce 
Chi del mio mal si pasce. 

E giuroti per la Deità 'de’ sacri fonti che 
giammai le mie labbra noi toccarono , ma sem<- 
pre r ho guardato nettissimo nella mia tasca dal- 
l’ora che per una capra , e due grandi fiscelle di 
premuta latte il comperai da un navigante , che 
noi nostri boschi venne da lontani paesi,. Allof 
Selvaggio , che in ciò giudice era stato eletto , 
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non Yolie ^ che pegni si ponessero , dicendo , che 
assai sarebbe se*l vincrtore n’avesse la lode, c’I 
vinto la ver^gna : e cosi detto fe’ cenno ad Ofe- 
ha , che sonasse la sampogna , comandando a Lo- 
gisto , che cominciasse , e ad Elpino , che alter- 
nando a vicenda , rispondesse ; per la qual cosa 
appena il suonò fu sentito > che Logisto con co- 
tali parola il seguitò. 
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EGLOGA QUARTA. 

LOGJSTO y MD £LPIAP, 


LOGISTO. 

I 

Chi vuoi udir i miei sospiri in rime « 

Donne mie care , e T angoscioso pianto ; 

£ quanti passi tra la notte c’I gicn-no 
Spargendo intorno vo per tanti campi ; 
Legga 'per queste querce , e per li sassi ; 

Che n’ è già piena ornai ciascuna valle. 

* ELPINO. 

Pastori , uccel nè fiera alberga in valle , 

Che non conosca il suon delle mie rime ; 

]Vè spelonca o caverna è fra gli sassi , 

. iChe non rìmbombe al mio continuo pianto: 
Piè fior nè erbetta nasce in questi campi , 
Che io non la calchi mille volte il giorno. 

LOGISTO. 

Lasso ,’ch’ ió non so ben T ora nè ’l giorno ^ 
Che fui rinchiuso in questa alpestra valle : 
Nè mi ricordo mai correr per campi 
Libero o sciolto ; ma piangendo in rime 
Sempre in fiamme son visso > e col mio pianto 
Ilo pur mosso a pietà gli alberi e i sassi* 


* 

C 
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ELPINO. 

Honti f selve , fonlane , piagge e sassi 
Vò cercanti’ io , se pur potessi un giorno 
In parte rallentar l’acerbo pianto. 

Ma ben veggio or , che solo iit una valle 
Trovo riposo alle mie stanche rime , 

Che mormorando van per mille campi. 

LOGISTO. 

Fiere silvestre, che per lati campi 
Vagando errate , o per acuti sassi , 

Udiste mai si dolorose rime ? ’ 

‘ Ditei per Dio. Udiste in alcun giorno 
O pur in questa, ovvero in altra valle 
Con sì caldi sospir sì lungo pianto ? 

ELPIHO. 

Ben mille notti ho già passate in pianto , 

Tal che quasi paludi ho fatto i campi ; 

AlCn m’assisi in una verde valle, 

£d una voce udii per mezzo i sassi 

Dirmi ; Elpin^ or s* appressa un lieto giorno ^ 

Che ti farà cantar piu dolci rime, 

LOGISTO. 

0 fortunato , che con altre rime 

Riconsolar potrai la doglia e ’l pianto ! 

Ma io lasso pur vo di giorno in giorno 
Nojando il cicl , non che le selve e i campi ; 

Tal ch’io credo clic l’erhe , e i fonti , c i sassi, 

Fd ogni uccel ne pianga in ogui valle» 
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ELPIMO. 

Deh se‘ ciò fosse , or qual mai piaggia o tallo 
Udrebbe tante o si soavi rime ? 

Certo io farei saltare i boschi e i sassi , 
Siccome un tempo Orfeo col dolce pianto: 
Allor si sentirebbon per li campi 
Tortorelle e colombe in ogni giorno. 
logisto. 

Allora io cbieggio che sovente il giorno 
11 mio sepolcro onori in questa valle ; 

£ le ghirlande colte a* verdi campi , 

Al cener muto dia con le tue rime. 

Dicendo : Alma infelice , che di pianto 
Vivesti un tempo , or posa in questi sassi, 

ELPINO. 

Logisto , odanlo i fiumi , odanlo i sassi , 

Cb* un lieto , fausto , avventuroso giorno 

• S’apparecchia a voltarti in riso il pianto; 

Se pur l’ erbe eh’ io colsi alla mia valle 
Non m’ ingannerò , e l’ incantate rime , 

Che di biade più volte han privi i camjn. 

LOGISTO. 

Li ignudi pesci (^) andran per secchi campi, 

£ ’l mar fia duro , e liquefatti i sassi , 
Ergasto vincerà Titiro in rime, 

La notte vedrà il sol , le stelle il giorno , 
Pria che gli abeti , e i faggi d’esta valle 
Odan dalla mia bocca altro che pianto. 
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XLPINO. 

Se Inai u(Mn si nudi! d’ ira , c di pianto , 
Queir un son io : e voi ’i sapete, o campi : 
Ma pur sperando uscir deli’ aspra valle 
Binchiusa intorna d’ alti e vivi sassi , 

E ripensando al ben che avrò quel giorno 
Canto con la mia canna or versi or rime. 

JiOGtSTOi 

Àllor le, rime mie fien senza pianto , 

Che ’l giorno non dia luce ai lieti campi ; 
£ i sas^ teman 1’ aura in chinsa valle. 
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ARGOMENTO. 

« 

Dopo diversi giuochi e spassi presi da pasto- 
ri per la strada , per consiglio di Opico , 
vecchio savio y si riducono tutti intorno al- 
la sepoltura del pastore Androgeo , le cui 
lodi essendo prima in bel parlamento reci- 
tate da un vaccaro , sono poi in una bella 
canzone dolcemente raccòlte dal pastore 
Ergasto. 


. ' * 

PROSA QUINTA. 

Era già per lo tramontai'C del sole tulio T oc- 
cidente sparso di niille varietà di nuvoli . (jiiali 
violati , quali cerulei , alcuni sanguigni , altri tra 
giallo e nero, e tali si rilucenti per la ripercussione 
de’raggi , che di forbito e finissimo oro pareano ; 
per che essendosi le pastorelle di pai’i conscntinieii- 
to levate da sedere .intorno alla tlùara fontana » 
i due amanti posero fine alle loro canzoni i le qua- 
li siccome con maraviglioso silenzio erano state 
da lutti udite cosi con grandissima ammirazio- 
ne furono da ciascuno egualmente commendate , 
e massimamente da Selvaggio , il quale non sa- 
pendo disfcnere ^uaW fosse stalo piu prossimo 
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alll TÌUoria , ambedue giudicò degni di somma 
lode. ÀI cui giudicio tulli consentimmo di co- 
mune parere ; e senza poterli più commendare 
che commendati ne gli avessimo , parendo a cia- 
scuno tempo di dovere éttó.^lrùornare verso la 
nostra villa , con passo lentissimo , molto degli 
avuti piaceri ragionando , in camminò ne met- 
temmo. il quale avvegnacchè per la asprezza dcl- 
V incolto paese più montuoso , che piano fosse , 
nondimeno tutti jg|i.hescherecci diletti , che per 
amili luoghi da festevole e lieta compagnia pren- 
der si puoteno , ne diede ed amministrò quel- 
la sera. E primieramente avendosi nel mezzo 
dell' andare ciascuno trovata la <ua piastrella , 
tirammo ad un certo segno ; al quale chi più 
si avvicinava , era , siccome vincitore , per al- 
quanto spazio portato in su le spalle da colui 
che perdea ; a cui tutti con lieti gridi andava- 
mo applaudendo d' intorno , e facendo maravi- 
gliosa festa , siccome a tal giuoco si richiedea. 
Indi dì questo lasciandone , prendemmo chi gli 
archi , e chi le donde , e con quelle di passo 
in passo scoppiando e traendo pietre , ne di- 
portammo ; posto che con ogni arte ed ingegno 
i colpi r un dell’ altro si sforzasse di superare. 
Ma discesi nel piano , e i sassosi monti dopo le 
spalle lasciati , come a ciascuno parve , novelli 
piaceri a prèndere rincominciammo ; ora pro- 
vanduno- a saltare > ora a dardeggiare con li pa-< 
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siorali bastóni , ed ora leg^jierissimi a correre 
l>er le spiegate campagne ; ove qualunque per 
velocità primo la disegnata meta toccava , era 
di fiondi di pallidi ulivi onorevolmente a suon 
di sampogna coronato per guiderdone. Oltra di 
ciò ( siccome tra' boschi spesse volte addiviene ) 
movendosi d’ una parte voljù , d’ altra cavriuoli 
saltando , c quelli in qua e in là co’ nostri ca- 
ni seguendo , ne trastullammo insino che agli 
usati aibcrglii da’ compagni che alla lieta cena 
n’ aspettavano , fummo rìceVtttì : ove dopo mol- 
to giuocare , essendo gran pezza della notte pas- 
sata , quasi litanchi di piacere , concedemmo al- 
le esercitate membra riposo. Nè più tosto la bel- 
la aurora cacciò le notturne stelle , e ’l crestato 
gallo col suo canto salutò il vicino giorno , si- 
gnifìcando l’ora , die gli accoppiati buoi soglio- 
no alla fatica usata ritornare , che un de’ pastori 
prima di tutti levatosi andò col rauco corno tut- 
ta la brigata destando ; al suono del quale cia- 
scuno lasciando il pigro letto , si apparecchiò 
con* la biancheggiante alba alli nuovi piaceri ; e 
cacciati dalle mandre li volenterosi greggi , e po- 
stine con essi in via ^ li quali di passo in pas- 
so con le loro campane per le tacile selve 
svegliavano i sonnacchiosi uccelli , andavamo pen- 
sosi immaginando , ove con diletto di ciascuno 
avessimo comodamente po;u‘o tutto il giorno pa- 
scere , e dimorare. £ mentre cosà dubbiosi an- 
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davamo , citi proponendo un luogo , e chi un 
altro , Opico , il quale era più die gli altri yec‘ 
diio ) e molto stimalo fra pastori , disse : Se 
▼oi vorrete di’ lo vostra guida sia , io vi mene- 
rò in parte assai vicina di qui , c certo al mio 
parere non poco dilettosa ; della quale non pos- 
so non ricordarmi a fntte ore , perocebè quasi 
tutta la mia giovanezza in quello tra suoni e 
canti folicissiinamente passai ; e già i sassi , che 
vi sono ('), mi conoscono , e sono ben insegnati 
di rispondere agli accenti delle voci mie: ove^ 
siccome io stimo , troveremo molti alberi , nei 
quali io un tempo , quando il sangue mi era 
più caldo y con la mia falce scrissi il nome di 
qucjli) t die sopra tutti li greggi amai ; c credo 
già. die ora le lettere (*) insieme con gli alberi 
siano cresciute ; onde prego gli Dii , clic sem- 
pre le conservino in esaltazione c fama eterna 
di lei. A tutti egualmente parve di seguitare il 
consiglio di Opico , e ad un punto al suo 
lere rispondemmo essere apparecchiati. Nè guari 
oUra a due mila passi andati fummo , che al 
capo d’un fiume chiamato Eriinanto (^) pervenim- 
mo ; il quale da piè d’ un monte per una rot- 
tura di pietra viva con un romore grandissima 
e spaventevole , e eoo certi bollori di bianche 
'schiume si caeda fuore nel piano , e per quello 
trascorrendo , col suo mormorio va faticando le 
vicine selve: la qual cosa di lontauo a chi solo 
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vi andasse , porgerebbe di prima intratft paura* 
inestimabile : c certo non senza cagione ; con-' 
ciosiacosachc per comune opinione de’ circostan- 
ti popoli si -tiene quasi per certo , che in qutJ' 
luogo abitino le Ninfe del paese , le quali per' 
porre spayento agli animi di coloro , che appros-' 
simare vi si volessero, facciano > quel suono co-< 

^ strano udire. Noi , perchè stando a talc'stre-' 
pilo non avriamo potuto nè di parlare , nè di 
cantare prendere diletto , cominciammo pian pia- 
no a poggiare il non aspro monte , nel quale era- 
no forse mille Ira cipressi 'e pini si grandi 'e si 
spaziosi che ognun per sè avrebbe quasi bastat(> 
ad ombrare una selva: e poi che fummo' alla 
più alta parte di quello arrivati , esSe«d<> il solò 
di poco alzato , ne ponemmo confusansente sòpni 
la verde erba a sedere ma le pecore ; e le ca>* 
pre , che più di pascere che di rissarsi erainò 
vaglie , cominciarono ad andarsi appiccando 'péf 
luoghi inacceSsibili ed ardui del salvatsco monte^ 
quale pascendo un rubo (4) , qiiate -niT arhoscid- 
lo , che allora tenero spuntava dalla ferra ; al- 
cuna si alzava [Xjr prendere un ramo di saliee ; 
altra andava rodendo le tenere cime di querciuo- 
le , e di cerrelti *, molte bevendo per le chiarè 
fontane , a rallegravano di vedersi rspecelùafto 
dentro di quelle: in -maniera che , 'chi--di lonta-* 
no vedute; le avesse,' avrebbe di leggierò potuta 
credere die pendessero per 1« coverte ripe.- -Le 
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quali cose’ mentre noi taciti con attento occliio 
miravamo , non ricordandone di cantare , nè di 
altra cosa y ne parve subitamente da lungi udire 
un suono come di piva e di naccari , mescolato 
con molti gridi e voci altissime di pastori : per 
che alzatine da sedere, rattissimi verso quella 
parte del monte , onde il romorc si sentiva , ne 
drixzammo , e tanto per lo inviluppato bosco 
andammo , che a quella pervenimmo. Ove tro- 
vati da dieci vaccari , che intorno al venerando 
sepolcro del pastore Androgèo in cerchio danza- 
vano , a guisa che sogliono sovente i lascivi 
Satiri per le selve la mezza notte saltare , aspet- 
tando che dai vicini fiumi escano le amate Nin- 
fie , ne ponemmo con loro .insieme a celebrare 
il mesto nlficio. De’ qnali un più che gli altri 
degno stava in mezzo del ballo presso all’alto 
sepolcro in ano altare nuovamente fatto di ver- 
di erbe : e quivi , secondo ló antico costume , 
ergendo dne vasi (5) di nuovo latte , due di sacro 
sangue, due di fumoso e nobilissimo vino, e 
copia abbondevole di tenerissimi fiori di diversi 
colori ; ed accordandosi con soave c pietoso mo- 
do al suono della sampogna , e de’ naccari , can- 
tava distesamente le lodi del sepolto pastore ; Go- 
di , godi , Androgèo , e se dopo la morte alle 
quiete anime è concesso il sentire , ascolta le 
paitde nostre ; e i solenni onori , i quali ora i 
tuoi bifolchi ti reudoiiOj ovunque feliccmenlQ 
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dimori , .benigno prendi cd accetta. Certo io ere» 
do clic la tua gratziosa anima vada ora .attorno^ 
a queste selve volando , e veda e senta.|mnÌuffl-« 
mente ciò, che per noi oggi in sua 'ricordacio« 
ne si fa sovra la nuova sopultura. La qual cosa 
se è pur vera , or cotae può egli essere , ebe a* 
tanto chiamare non ne risponda ? Deh tu solevi* 
col dolce suono della tua sampogna tutto il no- 
stro bosco di dilettevole armonia far lieto.; co- 
me ora in picciol luogo rinchiuso , tra freddi 
sassi Sci costretto di giacere in eterno silenzio ? 
Tu con le tue parole dolcissime sempre rappaci- 
ficavi le questioni de’ litiganti pastori : come ora 
gli hai , partendoti , lasciati dubbiosi e sconten- 
ti olirà modo ? O nobile padre e maestro di tut- 
to il nostro stuolo , ove pari a te il trovtn*cnio ^ 
di cui' gli ammaestramenti seguiremo noi?: sotto 
quale disciplina vivremo ormai sicuri ? Certo-, iq 
non so chi ne Ha per lo innanzi fidata guida nel - 
dubbiosi casi. O discreto pastore , .quando mai 
più le nostre selve ti vedranno ? quando per quer 
sti monti fia mai amata la giustizia , la drittezza* 
del vivere, e la rivereuza degli^^Dii ? • lo quali- 
cose tutte si nobilmente sotto le tue alU fioriva- 
no ; di maniera , che forse mai in n^sun tempo 
reverendo Termino (?) segnò più egualmeato 
gli ambigui campi die nel tuo.. Oimè x.dli.|»et' 
nostri boschi ornai canterà le Ninfe?* chi ne da- 
rà più,. nelle . nostre avversità fcdcl consiglio ^ 
Sannazz. ; Arcad. 4 • 
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»«Uo tPMtnig piacevole conforto c diletto ; come 
tu facevi cantando sovente per le rive de’ cor- 
renti fiumi dolcissimi versi ? Oimè che appena 
i noilri armenti sonno senza la tua sanipogna pa- 
scere per li verdi prati : li quali mentre vivesti 
solevano m dolcemente al suono di quella rumi- 
nare r eebe M)tto le piacevoli ombre delle fresdie 
elcine. Oimè che nel tuo dipartire si partirono 
insieme con teco da questi campi iutti i nostri 
'Dii : e quante volte dopo abbiamo fatto pruo- 
va di seminare il candido frumento , tanto in 
vece di quello abbiamo ricolto lo infelice loglio 
eoa le sterili avene per li sconsolati solchi ; ed 
in luogo di viole , c d’altri fiori sono usciti pru- 
ni' con spine acutissime e velenose per le nostre 
^npagne. Per la qual cosa , pastori , gittate er- 
be •’ fronde per terra (?) , e di ombrosi rami co- 
prite i freschi fonti ; perocché così vuole che in 
auo onore si faccia il nostro Androgèo. 0 felice 
Androgèo , addio eternuroente , addio. Ecco che 
il pastorale Apollo tutto festivo ne viene al tuo 
sepolcro per adornarti con le sue odorate coro- 
ne ; c i Fàuni similmente con le inghirlandate 
corna , e carichi di silvestri doni , quel che cia- 
scun ^uò ti portano *, de’ campi le spiche , degli 
arbnsti i ractuni con tutti i pampini , e di ogni 
•ibero maturi frutti ; ad invidia de’ quali le con- 
vicino Ninfe , da te per addietro tanto amate e 
lÌTcnie, vengono ora tutte con canestri bianchis- 
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simi , pieni di fiori e di pomi odoriferi a ren« 
derli i ricevuti onori ; e quel che maggiore, h , e 
del quale più eterno dono alle sepolte ceneri da- 
re non si può , le Muse ti donano versi , e noi 
con le nostre sampogne ti cantiamo , c cantere^ 
mo sempre, mentre gli armenti pasceranno per 
questi boschi : e questi pini , e questi cerri , e 
questi platani, che d’intorno ti stanno, mentre 
il mondo sarà , susurreranno il nome tuo : e i 
tori parimenti con tutte le paesane torme in ogni 
• stagione avranno riverenza alla tua ombra ,’ e con 
alte voci mugghiando ti chiameranno per le ri- 
spondenti selve ; tal che da ora innanzi sarai sem- 
pre nel numero de’ nostri Dii ; e siccome a Bac- 
co , cd alla santa Cerere , cosi ancora' a’ tuoi al- 
tari i debiti sacriGzj , se sarà freddo, faremo’ al 
foco (®) , se caldo , alle fresche ombre ; c‘ prima 
i velenosi tassi (9) suderanno mele dolcissimo , e 
i dolci fiori il faranno amaro ; prima d’ inverna 
si mieteranno le biade , e di estate coglieremo le 
nere olive , che mai per queste contrade si tac- 
cia la fama tua. Queste parole finite , Subita- 
mente prese a sonare una soave cornaràusa J'^che 
dopo le spalle gli pcndoà ; alla tnelodia della 
quale Ergasto , quasi con le lacrime su gli pc- 
chi , cosi aperse le labbra a cantare, * 



( ) 

E G t 0 G A Q U I N T A. 

SRG^sTQ sovra la sepoltura. 

AIwm beala c bella , 

Che da’ lej^atni sciolta ,v . 

Nuda salisti nc superni chiostri , 

Ove con la tua stella 
Ti godi insieme accolta ; 

£ lieta ivi , schernendo i pcnsier nostri , 
Quasi un bel sol ti mostri 
Tra li più chiari spirti , 

E coi vestigi santi 
Calchi le stello erranti ; 

£ tra pure fontane e sacri mirti 
Pasci celesti greggi ; 

E i tuoi cari pastori indi correg.»i ; 

^Itri monti , altri piani , 

Altri boschetti e rivi 

Vedi nel ciclo , c più novelli fiori ; 

Altri Fauni e Silvani 

Per luoghi dolci estivi 

Seguir le Ninfe in più felici amori. 

Tal fra soavi odori 
Dolce cantando all’ ombra 
Tra Dafni c Melibèo 
Siede il nostro Androgèo; 

£ di rara dolcezza il cielo ingombra , 
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Tcnuvrando gli elern«nti 
' Col suon de’ nuovi inusifati accenli, '* 
Quale la vite all’ olmo , 

Ed agli armenti il toro , 

E r orideggiaiili biade a’ lieti campi, 

Tale la gloria , c '1 colmo 
Foslù ('“) del nostro conr. 

Alii cruda morte , c chi Ha clw? n(r Sfain-p-i , 

Se con tue fiamme avvainpt 

Le piu elevale cime ? T 

Chi vedici irtai nel mondo 

Paslor tanto "ioco idìo , 

Che cantainlo Ira noi sV dolci' rime , 

Sparga ri bosco di fronde , 

E di bei rami induca ombra su l’ oude ? 
Planser le sante Dive (“) 

La tua spietata morte ; 

1 fiumi il suiTiio , e le spelonclM? , c i ? 

Pianser le verdi ri\e, 

Ij’ erbe pallide , e smorte ; 

E ’l sol più gioriri non mostrò' suoi raggi ^ 

Ne gli animai selvaggi 

Uscirò in alcim prato t ^ 

Nè greggi anriur {wr monlfi,' 

. Nò guslaro erbe o fonti ; ' 

'Danto dolse a ciascun D acerbo fato*; 

Tal che al chiaro , ed al fosco 
Andrngèo , AvArò'^èo (”) sonjva il bestnn. 
Dunq^ue fresche corina 
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A Ha ttia sacra tomba « 

E voli, di bifolchi ognor vedrai ; 

Tal che in ogni stagione, 

Quasi nuova colomba , 

Per bocche ^le’paslor volando andrai ; 
Nò verrà tempo mai , 

- Che ’i tuo bel nome estingua , 

^ntre serpenti in dumi 
Saranno , e pesci in fiumi. 

Nè sol vivrai nella mia stanca lingua , 
Ma per paslor diversi 
In- mille altre sampogne , e mille versi. 
Se spirto alcun d’ amor vive fra voi, 
Querce frondose e folle , 

ombra alle quiete ossa sepolte. 
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Dim w v t t «navwx «wvvw wk\y^\>%/trv*1^ 

ARGOMENTO.. ' 

« ^ 

Giunto Carino fra la lieta brigata de pasto- 
ri , è invitato Opico vecchio U cantar» : if 
quale secondo 1‘ uso de’ vecchi , lodando »Ì ’ 
passato , e biasimando l’ avvenir» , canl^ 

. con Serrano. 


PROSA hKSTK. 

Mentre Ergasto canta la pietosa cantone ^ 
Pronimo sovra tulli i pastori ingegnosissimo le • 
scrisse in una verde corteccia, di faggio ; e qocl-' 
la di molte ghirlande investita appiccò ad uu aU 
bero che sovra la bianca sepoltura stendeva i 
mi suoi. Per la qual cosa essendo 1’ ora del de- 
sinare quasi passata, n’andammo presso d* un^ 
chiara fontana che da piò d’ un altissimo pino^st 
inovea; c quivi ordinatamente cominciammo a 
mangiare le carni de’ sacrificati vitelli , e latte 
in più maniere, e castagne mollissime, e di 
quei frntli che la stagione concedeva ; non però 
senza vini generosissimi , e per molla vecebie»- 
za odoriferi , cd a|)porlalori di letizia ixù mesti 
cuori ; ma poiché con 1’ abbondevole divertii^ 
de* cibi avemmo sedata la fame , chi si. diede 

* 
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tanlart , chi a narrare favole ; alcuni a giuoca- 
te ; molti sopravyjnli dal sonno si addormenlà- 
rono. Finalmente io ( al quale c per la lontananza 
della cara patria , e per altri giusti accidenti , 
Ogni àllegrezza era cagione d’ infinito dolore ) 
ini crà gittate a piò d’ un albero , doloroso e 
hconlentissiruo oltra modo , quando vidi discosto 
da' noi , forse ad un tratto di pietra , venire con 
frettolosi passi un pastore nell’ aspello giovanftsi- 
ino ) avvolto in un iiianlello di quel colore che 
Bogliono essere le grue ; al sinistro lato del qua- 
le pendea una bella tasca d’ un picciolo cuojo di 
abortivo vitello , c sopra lo lunghe chiome , le 
quali piu che *1 giallo della resa biondissime do- 
jpo le spalle gli ricadevano, aveva uno irsuto 
cappello , fatto ( siccome poi mi avvidi ) di pel- 
le di' lupo, e nella destra inano un bellissimo 
liustone ) con la punta guarnita di nuovo rame ; 
riia di clic legno egli era, comprendere non po- 
tei 5 conciossiacosaché se di corniolo sialo fosse , 
ai nodi eguali 1’ avrei potuto conoscere ; se di 
frassino , o di bosso , il colore me lo avrebbe ma- 
nifestalo ; cd egli veniva (ale, die vcracissima- 
. mente pareva il Trojano Tarls (') , quando nelle 
■Rite selve Ira* semplici anueiUi , in quella prima 
rusticità dimorava con la sua Ninfa, coronando 
sovente i vincitori montoni. Il quale poi clic in 
brleve spazio presso a me , ove alcuni giocava- 
no al bersaglio j fu giùnto , domandò a quei bi- 


folcili , se una sua vacca di pel Lumeo còn la 
fronte ncca veduta avessero : la quale altre vol- 
tc fuggendo era avvezzata di mescolarsi fra li lo- 
ro tori. A cui piacevolmente fu risposto , che 
non gli fosse noja tanto indugiarsi con esso noH, , 
cileni meridiano caldo sopravvenisse; conciossia- 
cosaché in su quell* otta avean per costume gli 
armenti di venirsene tutti a ruminare le mallu- 
tino erbe all’ ombra de’ freschi alberi ; c questo 
non bastando , vi mandarono un loro fiinigiia- 
rc , il quale ( perocché peloso molto , e rusti- 
cissimo uomo era ) Ursacchio per tutta Aòcadia 
era chiamato ; che costui la dovesse in quel mez- 
zo andar? per ogni luogo cercando, e quella 
trovata conducere ove noi eravamo. Allora Cari- ♦ 
no ( che cosi avea nome colui che la bianca vac- 
ca smarrita avea ) si pose a sedere sovra mi tron- 
co di bìggio , che dirimpetto ne slava ; c dopo 
molli ragionamenti, al nostro Opico voltatosi , il 
pregò amichevolmente , che dovesse cantare ; il 
quale cosi mezzo sorridendo rispose ; Figliuol mio, 
tutte lo tcircne cose , e 1’ animo ancora , quan- 
tunque cflcstc sia , ne portano seco gli anni , e la 
divoratrice dà. E mi ricorda molle volle , fanciul- 
lo , da che il sole usciva insino che si coricava, 
lanlare senza punto stancarmi mai ; cd ora mi 
sono usciti di mente tanti versi ; anzi peggio , 
che la voce tuttavia mi vien mancau lo , peroc- 
ché i lupi prima mi videro (’) , cl/ lo.di loro ac- 
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corto mi fossi : ma posto che i lupi di quella 
priyalo non mi avessero , il capo canuto , e ’l 
raffreddato sangue non comanda , eh’ io adopri 
ciò che a* giovani si appartiene : e già gran tem- 
po è che la mia sampogna pende al silvestre Fau- 
no. Nientedimeno qui sono molti y che saprebbe- 
ro rispondere a qualunque pastore più di canta- 
re si vanta , li quali potranno a pieno in ciò che 
a me domandale soddisfarvi. Ma come che de- 
gli altri mi taccia , li quali son tutti nobilis- 
simi, e di grande sapere; qui è il nostro Ser- 
rano , che veramente se Titiro , o Meiibèo lo 
udissero , non potrebbero sommamente non com- 
mendarlo ; il quale per vostro , ed auto per no- 
% stro amore , se graye al presente non gli fia , 
canterà , c daranne piacere. Allora Serrano ren- 
dendo ad Opico le debile grazie , gli rispose : 
Quantunque il più infimo, e ’l meno eloquente 
di tutta questa schiera meritamente dir mi pos- 
sa • nondimeno per non usare officio di uomo 
ingrato a chi ( perdonimi egli ) centra ogni do- 
vere di tanto onore mi reputò degno , io mi sfor- 
zerò , in quanto per me si potrà , di obbedirlo. 
E perchè la vacca da Carino smarrita mi fa ora 
rimembrare di cosa che poco mi aggrada , di 
qnella intendo cantare; e voi , Opico, per vostra 

umanità lasciando la vecclàiezza , e le scuse da 
* • . ' . 
parte, le quali, al mio parere, sono più sover- 
chie che necessarie , mi risponderete : e copnneiò. 
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egloga sesta. 

serrano , ED OPICO. 


SERKANO. 

Quantunque , Opico mio sii vecchio , c carico 
Di senno e* di pensier , che ’n te si covano , 
Deh piangi or meco, e prendi il mìo rammarico. 

Nel mondo oggi gli amici non si trovano j 
La fede è morta , e regnano le invidie ; 

E i mal costumi ognor più si rinnovano. ^ 

Regnan le voglie "prave , e le perfidie 
Per la roba mal nata , che gli stimula , 

Tal che’l figliuolo al padre par che insidie. 

Tal ride del mio ben , che il riso simula ; 

Tal piange del mio mal , che poi mi lacera 
Dietro le spalle con acuta limola. 

OPICO. 

U invìdia , figliuol mìo , se stessa macera (*) , 
E si dilegua come agnd per fascino , 

Ghe non gli giova ombra di pino, o d’accra. 

SERRANO. 

Il pur dirò , cosi gli Dii mi lascino 

Veder vendetta di cbi tanto aflSindami , 
Prima che i mietitor le biade affiscino z 

£ per r ira sfogar eh* al cote abbondami » 
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G)sì '1 Teglia cader d’ uu olmo , e frangasi , 
Tal eh’ io di gioja e di pietà confondami. 

Tu sai la via che per le piogge afTangasi ; 

Ivi s’ ascose , quando a casa andavamo , 

Quel che tal viva , che lui stesso piangasi^ 
Kessun vi riguardò , perchè cantàvanio ; 

Ma innanzi cena venne un pastor subito 
Al nostro albergo quando al foco stavamo * 

E disse a me ; Serran , vedi di’ io dubito , 

Che tue capre sian tutte ; ond’^in per correre 
Ne caddi si , eh’ ancor mi dole il cubito. 

Deh se qui fosse alcuno a cui ricorrere 
Per giustizia potessi l or che giustizia ? 

Sol Dio sei vede , che ne può soccorrere. 
Due capre e duo capretti per malizia 

Quel ladro traditor dal gregge tolsetni ; . 

Sì signoreggia al mondo l’ avarizia. 

Io gliel direi ; ma chi mel disse votsemi 
Legar per giuramento ; ond’.csser mutolo 
Conviemmi ; e pensa tu , se questo duolsemì. 
Del furto si vantò poi eh’ ebbe avutolo ; 

. Cile sputando tre volle fu invisibile (“♦) 

Agli occhi nostri ; ond’ io saggio riputolo. 
Che se ’l vedea , di certo era impossibile 
Uscir vivo da’ cani irati e calidi , 

Ove non vai che i’ uom richiami o sibilc. 
Erbe e pietre moslrosc (5) e sughi palidi , 

Ossa di morti , e di sepolcri polvere , 

Magici versi assai possenti e validi , 
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Porlara indosso , che’l facean risolvere r 
In ^ vento, io acqua, in piccini rubo o (elice;* 
Tanto si può per arte il mondo involvere. 

OPIOO. 

Quest’ è Proteo (®) , che di cipresso in elice , ' 
£ di serpente in ti»re trasformavasi , 

£ feasi or bove , or capra , or fiume , or selice. 

SERRANO. 

Or ‘vedi , Opico mio, sc’l mondo aggravasi 
Di male in peggio ; e deiti pur compiangere 
Pensando al tempo buon che ognor depravasi. 

OPICO. 

Qnand’ io appena incominciava a tangere 
Da terra i primi rami , ed addeslravamì 

' Con r asinel portando il grano a frangere ; 

Il vecehio padre mio che tanto amavami , 
Sovente all’ ombra degli opachi suberi 
Qon amiche parole a se chiama vami ; 

£ come fassi a quei che sono impuberi , 

Il gregge m’ insegnava^ di conducere, 

E di tosar le lane , c munger gli uberi. . 

Tal volta nel parlar soleva inducere 

1 tempi antichi , quando i buoi parlavano , 
Che ’l cicl più grazie allor soiea producere« 

Allor i sommi Dii non si sdegnavano 
Menar le pecorelle in selva a pascere ; 

E, .come or noi facemo , essi cantavano. 

Non si potea 1’ un uom ver l’ altro irascere ; 

1 campi cran comuni , c senza termini ; ' 


♦ 
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E Copia ( 5 ) i fratti sudi fea sèmpre nascere. 
Non era ferro , il qual par eh’ oggi termini 
L’ umana Tita ; e non eran zizzanie , 

Onde avvien eh’ ogni guerra e mai si germini. 
Non si vodean queste rabbiose insanie ; 

. Le genti litigar non si sentivano , 

' Per che con vien che ’l mondo or si dilanio. 

1 vecchi quando’ alGn più non uscivano 

Per boschi , o si prendean la morte intrepidi , 
O con erbe incantate ingiovanivano. 

Non foschi o freddi , ma lucenti e tepidi 
Erano i giorni ; e non s’ udivan ulule , 

Ma vaghi uccelli dilettosi e lepidi. 

La terra che dal fondo par che pulule * 

Atri aconiti (8) , e piante aspre e mortiferi , 
Ond’ oggi avvien che ciascun pianga ed ulule« 
Era allor piena d’ erbe salutifere ^ 

E di balsamo e ’ncetiso lacrimevole , 

Di mirre preziose ed odorifere. 

Ciascun mangiava all’ ombra dilettevole 

Or latte e ghiande , ed or ginepri e morole. 
O dolce témjjo , o vita sollazzevole ! 

Pensando all’ opre lor , non solo onorola 
Con le parole ‘i ancor con la memoria 
Chinato a terra , come sante adorole. 

Ov’ è il valore , ov’ è 1’ antica gloria ? 

U’ son or quelle genti ? oimè son cenere , 
Delle quai grida ogni famosa istoria. 

1 lieti amanti , e le fanciulle tenere 
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GtTan di prato in pato rammentandosi 
Il foco e r arco del figliuol di Venere. 

Non era gelosia, ma sollazzandosi ' > 

Movean. i dolci balli a suon di cetera , 

E ’n guisa di colombi ognor baciandosi. (») • ■ 

O pura fede , o dolce usanza velerà ! 

Or conosco ben io che ’l, mondo instabile 
Tanto peggiora più, quanto più invetera. • 

Tal che 'Ogni volta , o dolce amico affabile , 
di’ io vi ripenso , sento il cor dividere 
Di piaga avvelenata ed incurabile. ^ • 

SERRANO. 

Deh , per Dio , non mel dir , deh non mi uccidere: 
Che s’ io mostrassi quel eh’ ho dentro 1’ anima , 
Farei con le sue selve i monti stridere. 

Tacer vorrei ; ma il gran dolor m’ inanima 
Ch’io pur tei dica; or sai tu quel Lacinio? 
Oimè , eh’ a nominarlo il cor si esanima* 

Quel che la notte veglia , e ’l gallicinio 

Gli è primo sonno, e tutti Cacco ilchiamano('*), 
Perocché vive sol di latrocinio. 

OPICO. 

Oh oh , quel Cacco ! o quanti Cacchi bramano 
Per quésto bosco ! ancor che i saggi dicano , 
Che per un falso mille buon s’ infamano. * 

SERRANO. 

Quanti nell’ altrui sangue si 'nutricano ! 

1 ’l so, che ’l pruovo, e col mio danno intendolo, 
Tal che i miei cani indarno s’affaticano, 
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■ . OPICO. • .. 

Ed io per quel che veggio ancor comprcndolo. 
Che son pur vecchio, ed ho curvati gli omeri 
In comprar senno , e per ancor non vendolo. 
O quanti intorno a queste selve nomeri 
Pastori in vista buon , che tutti furano 
Eastri zappe , sarapogne , aratri e vomeri! 
D’ oltraggio o, di vergogna oggi non curano 
.Questi compagni del rapace gracculo i 
In sì malvagia vita i cuori indurano , 

Pur eh’ abbian le man piene all’ altrui sacculo. 
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ARGOMENTO. ’ ' 

Domandato il Sannazzaro da Carino pastore 
deW essere suo ^ risponde ^ e tratta in par- 
te della sua nobiltà e casata : e poi nel 
resto si diffonde in raccontare il suo amo- 
re , e in che modo per la crudeltà della 
sua donna egli in gioventù si trovasse Juor^ 
di Napoli. 


PROSA SETTIMA. 

Venuto Opico alla fine del suo cantare non 
senza gran diletto da tutta la brigata ascoltalo , 
Carino piacevolmente a me voltatosi , mi do- 
mandò ; chi , e d’ onde io era , e per qual ca- 
gione in Arcadia dimorava ; al quale io dopo un 
gran sospiro , quasi da necessità costretto , cos\ 
risposi; Non posso, grazioso pastore , senza noja 
grandissima , ricordarmi de’ passati tempi ; li qua-^ 
li , avvegnaché per me poco lieti dir si possa- 
no , nientedimeno avendoli a raccontare ora che 
in maggior molestia mi trovo , mi saranno ac- 
crescimento di pena, e quasi uno inacerbire il 
dolore alia mal saldala piaga j che. naturalmente 

■ iSaimdiz, : Arcad, 5 

t M i 
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fifaggtt di farsi spesso toccare ; ma perchè lo 
sfogare con parole ai miseri suole alle volle es- 
sere alleviamento di peso , il dirò pure. Napoli 
- siccome ciascuno di voi molle volte può avere 
udito , è nella più fruttifera e dilettevole parte 
d'Italia, al lilo del mare {X)sla , famosa e nobilis- 
sima città , c di arme e di lettere felice , forse 
spianto alcun’ altra , che al mondo ne sia ; la 
quale da’ popoli di Calcidia venuti , sovra le ve- 
tuste cenei'i della Sirena Parlenope cdiGcala , pre- 
se ed ancora ritiene il venerando nome della se- 
lcila giovane. In quella dunque nacqui io , ove 
non da oscuro sangue , ma , se dirlo non mi si 
disconvieiie , secondo che per le più celebri prti 
di essa città le insegne de’ miei predecessori chia- 
, ramente dimostrano , da antichissima e generosa 
prosapia disceso , era tra gli altri miei coetanei 
giovani forse non il minimo riputalo; e lo avo- 
lo del mio ‘padre dalla Cisalpina Gallia , benché 
se ii principii si riguarda , dalla estrema Ispagna 
prendendo origine, nei quali duo luoghi ancor 
oggi le reliquie della mia famiglia fioriscono , fu 
oltra alla nobiltà de’ maggiori per suoi propri 
gesti notabilissimo. Il quale capo di molta gen- 
te con la lodevole impresa del Terzo Carlo neU 
r Ausonico Regno venendo , meritò per sua 
virtù di possedere la antica Sinuessa con gran 
parte de’ campi Falerni , e i monti Massici , in- 
sieme con la'picciola terra sovrapposta al lilo , 
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ore il turbolento Volturno prorompe nel mare , 
e Liuterno , benché solitario , nieutedimeno fa- 
moso per la memoria delle sacrate ceneri del 
divino Africano ; senza che nella fertile Lucania 
avea sotto onoralo titolo molle terre e castella , 
delle 'quali solo avrebbe potuto , secondo che al- 
la sua condizione si richiedeva , vivere abbon- 
dantissimamentc. Ma la fortuna via più liberale 
in donare , che sollecita in conservare le monda- 
ne prosperità , volle che in discorso di tempo , 
morto il Re Carlo , e’I suo legitimo successóre 
Lanzilao , rimanesse il vedovo Regno in mandi 
.femmina. La quale dalla naturale incostanza e 
mobilità di animo incitata , agli altri suoi pes- 
simi fatti questo aggiunse , che coloro , i quali 
erano stati e dal padre , e dal fratello con som- 
mo onore magnihcati , ella cstenninando ed umi- 
liando annullò , e quasi ad estrema perdizione 
ricondusse. Oltra di ciò quante , e quali fossero 
le necessitadi , e gli infortunii , che lo avolo e ’l 
padre mio soffersero, lungo sarebbe a racconta- 
re. Vengo a me adunque, il quale in quelli 
estremi anni , che la rccolenda memoria del vit- 
torioso Re Alfonso di Aragona jiassò dalle cose 
mortali a più tranquilli secoli , sotto infelice pro- 
digio di comete, di terremoto , di pestilenzia , 
di sanguinose battaglie nato , ed in povertà , ov- 
vero , secondo i savi , in modesta fortuna nu- 
drito , siccome la mia Stella e i fati vollero , 
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appena avea otto anni forniti , che le forze di 
Amore a sentire incominciai , e della vaghezza 
di una picciola fanciulla , ma bella e leggiadra 
più che altra che vedere mi paresse giammai , 
u da alto sangue discesa , innammorato , con più 
diligenza, che ai puerili anni non si conviene, 
questo mio desiderio teneva occulto. Per la qual 
cosa colei , senza punto di ciò avvedersi , fan* 
cìullescamente meco giuocarido, di giorno in 
giorno, di ora in ora più con le sue eccessive 
bellezze le mie tenere midolle accendeva ; intan- 
to che con gli anni crescendo 1’ amore , in più 
adulta età , ed all! caldi desii più inclinata, per- 
venimmo. Nè per tutto ciò la solita conversazio- 
ne cessando , anzi quella ognor più domestica- 
mente ristringendosi , mi era di maggiore noja 
cagione. Perchè parendomi Tamore , la benevolen- 
za , e 1’ affezione grandissima da lei portatami 
non essere a quel fine, che io avrei desiderato; 
e conoscendo ine avere altro nel petto , che di 
fuori mostrare non mi bisognava ^ nè avendo an- 
cora ardire di discoprirmele in cosa alcuna , per 
non perdere in un punto quel che in molti an- 
ni mi parea avere con industriosa fatica racqui- 
slato ; in sì fiera malinconia e dolore entrai , che 
il consueto cibo, c’I soiaio perdendone, più ad 
ombra di morte , die ad noni vivo assomiglia- 
va. Della qual cosa molle volle da lei doman- 
dalo qual fosse la cagione , altro che un so.spiro 
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ardentissimo in risposta non rendea. E quantiin-^ 
que nel lellicciuolo della mia cameretta molle 
cose nella mcttioiia mi proponessi di dirle , 
nientedimeno , quando in sua presenza era , iiiv- 
]>allidiva , tremava^, e diveniva mutolo ; in ma- 
niera che a molti forse , che ciò vedeano » die- 
di cagiono di sospettare. Ma lila , o che per 
innata bontà non se ne avvedesse giammai , o 
clic fosse di sì freddo petto , che amore non |K>- 
tessc ricevere , o forse , quel che più credibile è, 
che fosse sì savia , che meglio di me sei sa- 
j)esse nascondere , in alti ed in parole sovra- di 
ciò semplicissima mi si mostrava. Per la qual 
cosa io nè di amarla mi sapeva distrarre , nè di- 
morare in sì misera vita mi giovava. Dunque 
per ultimo rimedio di più non .stare in vita de- 
liberai ; c pensando meco del modo , varie c 
strane condizioni di morte andai esaminando-; e 
veramente o con laccio , o con veleno , ovvc; 
ro con la tagliente spada avrei finiti li miei 
tristi giorni , se la dolente anima da non so 
clic viltà sovrapprc.sa non fosse divenuta timida 
di quel che più desiderava. Talché , rivolto il 
fiero proiionimenlo iu più regolato consiglio , 
presi per parlilo di abbandonare Napoli , e le 
paterne case , credendo forse di lasciare amo- 
re c i pensieri insieme con quelle ; ma , las- 
so-! che mollo altrimcnli , ch’io nqn avvisava.,, 
mi avvenne; perocché se allora, veggendo. 
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« parlando sovente a colei , eh’ io tanto amo y 
ini riputava infelice , sol pensando che la ca> 
(gione del mio penare a lei non era nota ; ora 
. mi posso giustamente sovra ogni altro chiamare 
infelicissimo , trovandomi per tanta distanza di 
paese assente da lei , e forse senza speranza di 
rivederla giammai ; nè di udirne novella y che 
per me , salutifera sia : massimamente ricordando- 
itii in questa fervida adolescenza de’ piaceri della 
deliziosa patria , tra queste solitudini di Arca- 
dia , ove , con vostra pace il dirò , non che i 
• giovani nelle nobili città nudriti , ma appena mi 
si lascia credere che le salvatiche bestie vi pos- 
sano con diletto dimorare : e se a me non fos- 
se altra tribulazione , che 1’ ansietà della mente y 
la quale me continuamente tiene sospeso a di- 
verse cose , per lo fervente desio" eh’ io ho di 
rivederla y non potcndolami nè notte nè giorno y 
quale sia fatta , riformare nella memoria , si sa- 
rebbe ella grandissima. Io non veggio nè mon- 
te , nè selva alcuna , che tuttavia non mi per- 
suada di doTcrIavi ritrovare , quantunque a pen- 
sarlo mi paia impossibile. Niuna fiera , nè uccel- 
cello , nè ramo vi senio movere ; eh’ io non mi 
' gii'i paventoso per mirare se fosse dessa in que- 
ste parti venuta ad intendere la misera vita , 
eh’ io sostengo per lei : similmente niun’ altra co- 
sa veder vi posso, che prima non mi sia cagio- 
ne di rimembrarmi con più fervore e sollicilu- 
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tlluc di Irì ; e ini pare, che le concave grolle , 
i fonti , le vaili , i monti , con tutte le selve U 
chiamino , c gli alti arbusti risonino sempre il 
nome di lei. Tra i q^ali' alcuna volta trovando- 
mi io , e mirando i fronzuti olmi circondali dalle 
pampinose vili , mi corre amaramente nelT ani- 
mo con ango.scia incomparabile , quanto sia lo 
stato mio difforme da quello degl’ insensati al- 
beri , i quali dalle care viti amati dimorano con- 
tinuamente con quelle in graziosi abbracciamen- 
ti; ed io per tanto spazio di cielo, per tanta lon- 
ginqiiità di terra , per tanti seni di mare , dal 
mio desìo dilungato , in continuo dolore e lacrime 
mi consumo. Oh quante volte c* mi ricorri a , clic 
vedendo per li folli Irosdii gli affettuosi colom- 
bi con soave mormorio baciarsi , e poi andare 
desiderosi cercando lo amalo nido , quasi da in- 
vidia vinto ne piansi , cotafi psrole dicendo ; O 
felici voi, ai quali senza sospetto alcuno di ge- 
losia è concesso dormire, c vegghiare con sicu- 
ra pace ! Lungo sia il vostro diletto , tiinghi 
siano i vostri amori ; acciocché io solo di dolo- 
re spettacolo possa- a’ viventi rimanere. Egli in- 
terviene ancora spesse fiate, che guardando io, 
siccome per usanza ho preso in queste vostre sel- 
ve , i vagabondi armenti ,. veggio lra> i fertili 
campi alcun toro magrissimo appena con le de- 
boli ossa sostenere la secca pelle, il quale ve- 
ramente senza fatica-- e dolore inestimabile non 


Digilìzed by Google 



« « 


posso mirare , pensando , un medesimo amore ^ 
essere a me ed a lui cagione di penosa vita. , 
Oltra a queste cose mi sovviene , che fuggendo 
talora io dal consorzio de* pastori , per poter me- 
glio nelle solitudini pensare a’ miei mali , ho ve- 
duto la iunammoruta vaccarella andare sola per 
le alte selve mugghiando , e cercando il giovane 
giovenco , c poi stanca gittarsi alla riva di al- 
cun fiume , dimenticata di pascere , e di dar 
luogo olla tenebre della oscura notte ; la qual 
cosa quanto sia a me , che simile vita sostegno , 
nojosa a riguardare , colui solamente sci può 
pensare , die lo ha pruovato , o pruova. Egli mi 
viene una tristezza di mente incurabile , con una 
compassione grandissima di me stesso , mossa dal- 
le intime midolle , la quale non mi lascia pelo 
veruno nella persona , che non mi si arricci ; e 
per le rafireddate estremità mi si muove un su- 
dore angoscioso , con un palpitare di cuore si for- 
te , che veramente s’ io noi desiderassi , temerci 
che la dolente anima se ne volesse di fuori usci- 
re. Ma che più mi prolungo io in raccontar quel- i 
lo , che a ciascuno può essere manifesto ? Io non 
mi sento giammai da alcun di voi nominare San- 
nazzaro ^ quantunque cognome a’ miei predeces- 
sori onorevole stato sia , che ricordandomi da lei 
essere stato per addietro diiamato Sincero , non 
mi sia cagione di sospirare ; nè odo mai suono 
di sampogna alcuna , nè voce di qualunque pa- 
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slore , che gli occhi mici non versino amare la- 
crime ; tornandomi alla memoria i lieti tempi , 
ne* quali io le mie rime , e i versi allora fatti 
cantando , mi udia da lei soinmmamentc com- 
mendare ; e per non andare ogni mia pena puti- 
talmente raccontando, ninna cosa m’aggrada, 
nulla festa , nè giuoco mi può non dico accresce- 
re di letizia , ma scemare delle miserie ; alle qua- 
, li io prego qualunque Iddio esaudisce le voci dei 
dolorosi , che o con presta morte o con prospe- 
ro succedimento ponga fine. Rispose allora Cari- 
no al mio lungo parlare ; Gravi sono i tuoi do- 
lori , Sincero mio , e veramente da non senza 
compassione grandissima ascoltarsi ; ma dimmi , 
che gli Dii nelle braccia ti rechino della desiata 
donna , quali furon quelle rime , che non molto 
tem[K) è ti udii cantare nella pura notte ? delle 
quali , se le parole non mi fossero uscite di men- 
te , del modo mi ricorderei ; e io in guiderdone 
ti donerò questa sampogna di sambuco , la qua- 
le io con le mie mani colsi tra monti asprissimi 

e dalle nostre ville lontani , ove hon credo , che 

\ 

voce giammai pervenisse di matutino gallo , che 
di suono privata l’ avesse ; con la quale spero che, 
se dalli fati non ti è tolto, con più allo stile can- 
terai gli amori di Fauni e di Ninfe nel futuro : 
e siccome insino qui i principii della tua adole- 
scenza bai tra semplici c boscherecci canti di pa- 
sturi infruUuosamcnlc dispersi , cos'i per lo innan- 
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zi la felice gìovenezza tra sonore trombe di poe- 
ti chiarissimi del tuo secolo non senza speranza 
di eterna fama trapasserai : e questo dettosi tac- 
que ; ed io r usata lira sonando' cosi cominciai. 
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EGLOGA SETTIMA. . 


sjNCEno solo. 


Come notturno iiccel (o) nemico al sole » 

Lasso vo io per luoglii oscuri e foschi , 
Mentre scorgo il di chiaro in su la terra : 

Poi quando al mondo sopravvien la stira , 
Non com’ altri animai m’acqueta il sonno, 
Ma allor mi desto a pianger per le piagge. 
Se mai quest’ occhi tra boschetti o piagge , 

Ove non splenda con suoi raggi il sole , 
Stanchi di lacrimar mi chiude il sonno; 
Vision crude, cd crror vani e foschi 
M’ attrislan si , eh’ io già pavento , a sera 
Per tema di dormir giftarmi in terra. 

O madre nniversal benigna terra , 

Fia mai eh’ io posi in qualche verdi piagge ^ 
Tal che m’ addorma in quella ultima sera , 

E non mi desti mai per fin che ’l sole 
Venga a mostrar sua luce agli occhi foschi , 
E mi risvegli da si lungo sonno ? 

• Dal di che gli occhi mici sbandirò il sonno , 

E ’l lelticciuol lasciai per starmi in terra , 

I di seron mi fur torbidi e foschi , - 
Campi di slecclii le fiorite piogge ; 

Tal che quando a’ mortali aggiorna il sole , ('") 
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A me si oscura iti tenelwosa sera. 

Madonna , sua mercè , pur una sera 

Giojosa e bella assai m’apparve in sonno , 

E rallegrò il mio cor ; siccom’ il sole 
Suol dopo pioggia disgombrar la terra ; 
Dicendo a me : vien , cogli alle mie pifigge 
Qualche fioretto y e lascia gli antri foschi. 
F uggite ornai , pensier nojosi e foschi , 

Che fatto avete a me sì lunga sera ; 

Ch’ io vo’ cercar le apriche c liete piagge , ' 
Prendendo in su 1* erbette un dolce sonno ; 
Perchè so ben eh’ uom mai fatto di terra 
Più felice di me non vide il sole. 

Canzon , di sera in Oriente il sole 

Vedrai , è me sotterra ai regni foschi , 

Prima che ’n queste piagge io prenda sonno. 


> 
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ARGOMENTO. 

Carino , parlando con Sincero , e confortan- 
dolo a bene sperare nel suo esilio , e nel- 
la lontananza dalla sua donna , racconta 
i suoi amori con una Ninfa ; e in questa 
narrazione descrive molti spassi d* uccella- 
re , che sogliono pigliarsi alle ville , sollaz- 
zevoli veramente , e di molto gusto ; come 
bernesi può ancora comprendere dalle tre 
giornate de' piaceri della villa , descritte 
. nella Agricoltura del mio rarissimo in que-, 
sta professione signore Agostino Gallo gen- 
tiluomo Bresciano, 

• # 


1 

i 


PROSA ottava. 

Appena era io alle ultime note del mio can- 
tare pervenuto , quando con allegra voce Carino 
ver me esclamando : Rallegrati , mi disse , Na- 
politano pastore , e la torbidezza dell’ animo , 
quanto puoi , da te discaccia, rasserenando ornai la 
malinconica fronte ; che veramente cd alla dol- 
ce patria , ed alla donna , die più che quella de- 
sideri , in brevissimo tempo ritornerai , se ’l ma- 
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nifesto e lieto segnale , che gli Dii ti mostrano , 
non m’ inganna. E come può egli essere? rispo- 
si io; ora basterainmi tanto il vivere ch’io la 
riveggia ? Certo si , disse egli; e degli auguri! , 
e delle promesse degli Dii non si deve alcuno 
sconfortare giammai ; perocché certissime ed in- 
fallibili tutte sono ; adunque confortati , e pren- 
di speranza di futura letizia ; che certo io spero 
che ’l tuo sperare non sia vano. Non vedi tu il 
nostro Ursacchio tutto festivo (') da man destra 
venirne con la ritrovata giovenca rallegrando 
le propinque selve col suono della soave sampo- 
gna ? Per la qual cosa , se luogo alcuno hanno 
in te i preghi miei , io ti prego , e quanto pos- 
so ti ricordo , che di te stesso pietà ti stringa , 
ed alle amare lagrime ponghi fine ; perocché , 
com’ è il proverbio , né di lacrime Amore (^) ; 
né di rivi prati , nè capre di fronde, né api di 
novelli fiori si videro sazie giammai ; c per 
porgerti nelle afflizioni migliore speranza , ti fo 
certo , che io , il quale se ora non del lutto 
lieto , almeno in parte scarico delle amaritudini 
dir mi posso, fui in simile, e forse, dal volon- 
tario esilio in fuori , il quale ora si fieramente 
ti preme , in più doloroso stalo , che tu non sei , 
né fosti giammai ; conciossiacosaché tu mai non 
ti mettesti in periglio di perdere quello , che 
forse con fatica ti pareva avere racquistato , co- 
me feci io, che in un punto ogni mio bene y 
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«gni mia speranza , ogni mia felicità commisi 
in mauo delia cieca Fortuna , e quelli subita- 
mente perdei. Nè dubito punto , che siccome al- 
lora gli perdei , cosi gli avrei ancora in eterno 
perduti , se disperato mi fossi dell’ abbondevo- 
le grazia degli Dii , come tu facesti, liira io 
adunque , benché sia ancora , e sarò mentre lo 
spirito reggerà queste membra , insino dalla mia 
fanciullezza acceso ardentissiraamente dell’ amore 
di una , che al mio giudicio con le sue bellezze 
non che 1’ altre pastorelle d’ Arcadia , ma di gran 
lunga avanza le sante Dee ; la quale , perocché 
dai teneri anni a’ servigi di Diana disposta , ed 
io similmente nei boschi nato e nudrito era ; vo- 
lentieri con meco , ed io con lei per le selve in- 
sieme ne dimesticammo, e, secondo che volle- 
ro gli Dii , tanto ne trovammo nei costumi con- 
formi , che uno amore , ed una tenerezza si gran- 
de ne nacque fra noi , che mai nè 1’ uno nè 
1’ altro conosceva piacere , nè diletto , se non 
tanto quanto insieme eravamo. Noi parimente nei 
boschi di opportuni ìnstrumenti armati alla di- 
lettosa caccia andavamo ; nè mai dalli cercati 
luoghi carichi di proda tornavamo , che prima, 
che quella tra noi divisa fosse , gli altri della 
santa Dea non avessimo con debiti onori visitati , 
ed accumulati di larghi doni , offerendole ora la 
fiera testa del setoso cinghiale (^) , od ora le ar- 
boree corna del vivace cervo , sovra gli alti pi- 
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''jìi appiccandole. l\fa come che di_ ^ogni caccia 
prendessimo sommamente piacere , (|uella dellì 
semplici , ed innocenti uccelli oltra a tutte ne 
dilettava ; perocché con più sollazzo, e con as> 
sai meno fatica che nessuna delle altre si potea 
continuare, f^oi alcuna volta in sul fare del gior- 
no , cpaando appena sparite le stelle, per lo vi- 
cino sole vedevamo 1’ oriente tra vermigli nuvo- 
letli rosseggiare , n’ andavamo in qualche valle 
lontana dal conversare delle genti , e quivi fra 
duo altissimi , e dritti alberi tendevamo la am- 
pia rete , la quale sottilissima tanto , che appena 
tra le frondi scernere si potea , aragne per no- 
me chiamavamo , e questa ben maestrevolmen- ' 
te , come si bisogna , ordinata , ne moveamo 
dalle remote parti del bosco , facendo con le 
mani romori spaventevoli , e con bastoni , e con 
jùetre di passo in passo battendo le macchie ver- 
so quella parte, ove la rete slava , i tordi , le 
mcrule , e gli altri uccelli sgridavamo : li quali 
dinanzi a noi paurosi fuggendo , disavvedutamén- 
te davano il petto negli tesi inganni , ed in 
quelli inviluppati , quasi in più sacculi, diver- 
samente pendevano. Ma alfine reggendo la pre- 
da essere bastevole , allentavamo appoco appoco * 
capi delle maestre funi , quelli calando ; ove 
quali trovati piangere , quali semivivi giacere , . 
ili tanta copia ne abbondavano, che molle vol- 
te laslidi ti di ucciderli .c non avendo luogo ove 
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{àtiti ne porre, confusamente con le nial plé{*^* , 
tc reti ne li portavamo insino agli usati albei^-^ 
ghi. Altra fiuta , quando nel fruttifero autunnó 
le folte caterve di storni volando in drappello 
raccolte si ^mostrano a’ riguardanti quasi una rò- 
tonda palla nell’ ària ^ rie ingegnavamo di averé 
due o tre di quelli ; la tjual cosa di leggiero si 
potea trovare , ai piedi de' quali liri capo di spa- 
ghetto sottilissimo unto d’ indissolubile visco le- 
gavamo , lungo tanto quanto ciascuno il suo 
potea portare ; è quindi , coine la volanté schie- 
ra verso noi Si approssimava , còsi li lasciavamo 
in loro libertà andare ; li quali subitamente al 
Compagni fuggendo , ri fra quelli , siccome è lofc 
natura , mescolandosi , conveniva che a forza con- 
io inviscato canape una gran parte della ristret- 
ta moltitudine ne tirassero secoj Per la qual 
Cosa i miseri , Sentendosi a basso tifare , éd igno- 
rando la cagione , che il volare loro impediva ; 
gridavano fortissimamente , empiendo 1’ aria di 
dolorose voci ; e di passo in passo per le late 
Campagne ne gli vedevamo dinanzi a’ piedi Cade- 
re ; onde rara era quella volta , che Con li sac- 
elli colini di caccia nOn ne tornassimo alle no- 
stre case. Ricordandomi atcre ancora non pochè 
volte riso de' casi della male augurata cornice (4); 
cd udite come. Ogni fiata , che tra le mani « 
siccome spesso addiviene , alcuna di quelle no 
Capitava, noi subitamente n’ andavamo in qual- 
Sannazz. ; Arcad, ^ G 
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che aperta pianura , e (juivi per le estreme pun- 
te delle ali la legavamo rcsupina in terra , nè 
più nè meno come se i corsi delle stelle avesse 
avuto a contemplare ; la quale non prima si sen- 
tiva cosi legata , clic con stridenti voci grida- 
va t c palpitava si forte che tutte le convicine 
cornici japeva intorno a se rag unare ' delle qua- 
li alcuna forse più de’ mali della compagna pie- 
tosa , che de’ 5 uoi avveduta , si lasciava alle vol- 
te di botto in quella parte calare per ajutarla , 
e spesso per ben fare ricevea mal guiderdone : 
conciossiacosaché non sì tosto vi era giunta , che 
da quella che ’l soccorso aspettava , siccome da 
desiderosa di scampare , subito con le uncinate 
unghie abbracciata , e ristretta non fosse ; per 
maniera che forse volentieri avrebbe voluto , se 
potuto avesse , svilupparsi da’ suoi artigli ; ma ciò 
era niente *, perocché quella la si stringeva , e 
riteneva sì forte , che non la lasciava punto da 

• sé partire ; onde avresti in quel punto veduto 
nascere una nuova pugna ; questa cercando di 
fuggire, quella di ajutarsi ; 1’ una e l’altra 
egualmente più della propria , che dell’ altrui sa- 
lute sollecita , procacciarsi il suo scampo. Per la 
qual cosa noi , che in occulta parte dimorava- 
mo , dopo lunga festa sovra di ciò presa , vi an- 
davamo a spicciarle , e , racquetato alquanto il 
•romore , ne riponevamo all’ usato luogo , da ca- 

* po attendendo che alcuna altra venisse con si- 
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tiillé alto a faJdoppiarne lo avuto platcl’G. Ót 
«che vi dirò io deila cauta grue (^) ? certo non le 
valeva , tenendo in pugno la pietra , farsi le not- 
turne escubie'; perocché dai nostri assalti nqu 
vivea ancora di mezzo giorno sicura. Ed al bianco 
cigno che giovava (®) abitare nelle umide acque 
per guardarsi dal foco , temendo del caso di Fe- 
tonte, se in mezzo di quelle non si potea egli 
dalle nostre insidie guardare? E tu misera e cat- 
tivella perdice (p) , a che schifavi gli alti tetti , 
pensando al fiero avvenimento dell’ antica caduta , 
se nella piana terra quando più sicura stare ti cre- 
devi , nelli nostri lacciuoli incappavi? Chi crede- 
rebbe possibile , che la sagace oca , sollecita palè- 
satrice delle notturne frodi (®) , non sapeva a sÙ 
- medesima le nostre insidie palesare ? Sitóilmeute 
de’ fagiani , delle ' tortore , delle colombe, dello 
fluviali anitre, e deali altri uccelli vi dico. Niuno 
TIC fu mai di tanta astuzia dalla natura dotato , 
il quale da’ nostri ingegni guardandosi ^ si po- 
tesse lunga libertà promettere. Ed acciocché io 
ogni particella non vada raccontando , dico adun- 
que , che venendo , come udito^avelè , di tem- 
po in tempo più crescendo la età , la lunga d 
continua usanza si converti in tanto e si fiero 

f 

amore , che mai pace non sentiva , se non quan- 
to di costei pensava ; e non avendo, siccome tit 
poco innanzi dicesti , ardire di scoprirmele in co- 
sa alcuna , era divenuto in vista tale , che nort 
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die f»li altri pastori ne parlavano , ma ella , che ; 
di ciò nulla sajxnicJo , di buo". zelo aircltuosissi-, 
maincnte mi amava , con dolore c pietà inesti- 
mabile ne slava maravigliala; e non una volta » 
ma mille con istanza grandissima pregandomi , 
che ’l chiuso cuore le palesassi , e *1 nome di co- 
lei , che di ciò mi era cagione , le facessi cliia- 
ro. Io , che del non potermi scoprire intollerabile 
noja portava nell' animo , quasi con le lacriiiie in 
su gli occhi le rispondea , alla mia lingua non 
essere lecito di nominare colei, cui io per mia 
celeste deità adorava ; ma che dipinta la sua bel- 
lissima e divina immagine , quando comodo sta- 
to mi fosse le avrei dimostrata. Ed avendola 
con tali parole molti e molti giorni tenuta , av- 
venne una volta che dopo molto uccellare , es- 
sendo io ed ella soletti , e dagli altri pastori 
rimossi , in una valle ombrosa , tra il canto di 
forse cento varietà di belli uccelli , i quali di 
loro accenti facevano tutto quel luogo risonare ^ 
quelle medesime note le selve iterando , che 
essi esprimevano ; ne ponemmo ambeduo a sede- 
re alla margine d’ un fresco, e limpidissimo fon- 
te , che in quefìa sorgea ; il quale nè da uccel- 
lo , ne da fiera turbato , sì bella la sua chiarezza 
nel salvatico luogo conservava , che non altri- 
menti , che se di purissimo cristallo stato fosse , 
i secreti del translucido fondo manifestava ; e 
•■tl’ intorno a quello non si vedea di pastori ^ 
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ut di capre pedala alcuna ; |)erciocchc armen- 
ti giammai non vi soleano per riverenza' delle 
Ninfe accostare ; nè- vi era quel giorno ramo , 
Ite fronda veruna caduta da’ sov.vaslaiili alberi , 
ma quietissimo scaza mormorio , a- rivoluzio- 
ne di. bruttezza alcuna discorrendo per io orbo-, 
so paese, andava si. pianamente, clic appena 
avresti credulo die si movesse. Ove poi die al- 
quanto avemmo refrigerato il caldo , ella con-.no.r 
vi preghi mi. ricomincio da capo a stringere, c- 
scongiurare per lo amore , die io le poi-tava , 
che la promessa effigie le. .mostrassi ; aggiun- 
gendo a questo col testimonio dogli Dii rpiUa 
giuramenti , die mai ad alcuno , se non quanto- 
a me piacesse , noi ridirebbe : alla quale io da. 
abbondantissime lacrime sovraggiunlo , non già. 
con la solita, voce ma tremante e sommessa, 
risposi , die nella bella, fontana la Vedrebbe ; -la- 
quale , siccome quella ,. clic desiderava-molto di 
vederla , semplicemente senza più avanti pensa- 
re , bassando gli ocdii nelle quiete acque, vide 
se stessa in. quello, dipinta. Per. la qual cosa, se- 
io mal non mi ricordo-, ella si smani subito, 
e scolorijisi nel viso jicr maniera , die quasi a- 
cadcr tramortita fu vicina ; e senza cosa alccna 
dire o fare, con turbalo viso, da me si-partiv 
Ora . quale ini dovessi io iiu quel punto ri tnaiicra 
v.c.lendomi da quella con ira e con cruccio la- 
biate , la quale paco avanti blanda , amicissima., 
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e di mie pieghe pietosa , quasi per compassione 
piangere veduta area ; ciascuno , senza che io il 
racconti , sci può considerare.' Io per- me , non 
so se morto in quel punto o vivo mi fossi , nè 
chi a casa me ne portasse ; ma tanto vi dico , 
phe quattro soli , ed altrettante lune (9) , il mio 
corpo nè da cibo , uè da sonno fu riconfortato ; 
e le mie vacche digiune non uscirono dalla chiu- 
sa mandrq , nè gustarono mai sapore di erba , 
nè liquore di (lume alcuno ; onde i miseri vitel- 
li sugando le secche poppe delle alFuinate ma- 
dri , e non trovandovi 1' usato latte , dolorosi ap- 
po quelle riempivano le circostanti selve di la-r 
luentcvoli muggiti ; della qual cosa io poco cu- 
^•andomi , gitlalo nella piana terra , ad altro', non 
jnlendevq , che a piangere , talché nessuno , che 
veduto mi avesse nei tempi della mia tranquil- 
lità , mi avrebbe per Carino riconosciuto, Veni- 
vano i bifolchi venivano i pastori di poco- 

}'e 0 di capre , insieme con li paesani delle vi- 
cine ville , cr«lendo me esssere uscito del se ti- 
no , come già era , e tutti con pietà grandissi- 
ma dimandavano qual fosse la cagione del mio 
dolore ; ai quali io ninna risposta facea ; ma al 
mio lacrimare intendendo, cosi con lamentosa vo- 
ce dicea ; Voi , Arcadi (“), soli di cantare esper- 
ti , voi la mia morte nei vostri monti canterete. O 
quanto allora le mie ossa quietamente riposeran- 
pp , se la vostra sampogiia a coloro , che do^>Q 
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me nasceranno , dirà gii amori , e i casi miei ! 
Finalmente alla quinta notte desideroso olirà mo- 
do di morire , uscendo fuora dello sconsolato aU 
bergo , non andai alla odiosa fontana , cagiono 
infelicissima de’ miei mali ; ma errando per bo- 
schi senza sentiero , c per monti asprissimi o 
ardui , ove i piedi , e la fortuna mi meravano ^ 
a gran fatica mi ricondussi in una ripa ultissima , 
pendente sovia al mare, onde i pescatori soglio- 
no da lungi scoprire i notanti pesci. E quivi , 
prima che '1 sole uscisse , a piè di una beila 
quercia , ove altra volta mi ricordai essermi nel 
seno di lei riposato , mi posi a sedere , nè più 
nè meno , come se questa stata fosse medicina 
del mio. furore ; e dopo molto sospirare , a guU 
sa che suole il candido cigno (•“) presago, della 
sua morte cantare gli esequìali versi , cosi dk 
rottamente piangendo incominciai: O cradelissk 
ma e fiera più che le truculente orse , più dur^ 
ra che le annose querce , ed- a’ miei preghi più 
sorda che gl’ insani mormorii dell’ enfiato mare 
ecco che vinci già, ecco ch’io muojo ; conten- 
tati , che più non avrai di vedermi fastidio. Ma. 
certo io spero che ’l tuo cuore , il quale la mia 
lieta fortuna non lia potuto muovere , la misera, 
il pieglierà ; e tardi divenuta pietosa , sarai co-* 
stretta a forza di biasmare la tua durezza , de-* 
siderando almeno morto di veder colui , a cui 
xivo npu hai voluto di ujia sola parola piacere^ 
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Pimè , e come può essere , che ’l lungo amore , 
il quale un tempo son certo mi portasti , sia ora 
iu tutto da te fuggito ? Deh non ti tornano a 
mente i dolci giuochi della nostra puerizia ?■ quan- 
do insieme andavamo per le selve cogliendo le 
rubiconde fragole , e dagli alti faggi le saporose 
ghiande , e le tenere castagne dalle pungenti scor- 
7,6 ? Sciti dimenticata tu de’ primi gigli , e del- 
le prime rose , le quali io sempre dallo cercate 
campagne ti portava ?■ tal che appena le api ave- 
Tano gustato ancora i fipri , quando tu per me 
andavi ornata di mille corone. Lasso ! quante 
iialc allora mi giurasti per gli alti Dii, che quan-; 
do senza me dimoravi , i fiori non ti olivano , 
c i fonti non li rendevano il solito sapore ? Ahi 
dolorosa la vita mia ! e che parlo io ? e chi mi 
ascolta, altro che la risonante Eco ('^)? la qua- 
le erodente a’ miei mali , siccome quella-, che 
altra volta provati gli ha, mi risponde pietosa, 
mormorando ai suono degli accenti mici : ma non 
so pure ove nascosa si stia ; che non viene ella 
ora ad accompagnarsi meco ?. O Jddii del cielo , 
e della terra , e qualunque altri avete cura dei 
miseri amanti , porgete , vi prego , pietose orec- 
chie al mio lamentare, e le dolenti . voci , che 
la tormentata anima manda fuori , ascoltate. O 
jVaJadi (* 4 ) , ahìtalrici de’ correnti fiumi ; o Na- 
^)ce , graziosissima turba de’ riposti luoghi , e 
lìquidi fonti , alzale alquatido le bionde leste 
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dalle ciliare ondo , c prendete le ' ultimo strida 
anzi eh’ io muoja : u voi , o bellissime Oreadi , 
le quali ignude solete per le alle ripe cacciandoi 
andare , lasciate ora il dominio degli alti monti , 
e venite al misero ; che son certo vi porger^ 
pietà quello , che alla mia cruda donna porge 
diletto ; uscite da’ vostri alberi , o pietose Ama- 
driadi y sollecite conservatrici di quelli , e para-, 
te un poco mente al fiero supplicio , che le mie 
mani testé mi apparecchiano ; e voi , o Driadi , 
formosissime donzelle delie alte selve , le quali 
non una volta , ma mille , hanno i nostri pasto- 
ri a prima sera vedute in cerchio danzare all’om-» 
bra delle fredde noci con li papelli bkindissimi 
e lunglii , pendenti dietro le bianche spalle, fa-, 
le , vi prego , se non siete insieme con la mia 
poco stabile fortuna mutale , che la mia morte 
fra queste ombre non si taccia ; ma sempre si 
estenda più di giorno in giorno nclli fulnri se- 
coli ; acciocché quel tempo , il quale dalla vita 
si manca , alla fama si sopplisca. Q lupi , o or- 
si, e qualunque animali per Ig orrende spelon- 
flic vi nascondete , rimanetevi , addio ; ecco che 
più non vedrete quel vostro bifolco , che per li 
monti e per li Iwscbi solca cantare. Addio , ri- 
ve ; addio , piagge verdissime , c fiumi ; vivete 
senza me lungo temj>o ; e mentre mormorando 
jier le petrose valli coi rete nell’ allo mare , ?b- 
^j^lc sempre nella memoria il vostro Carino , il 
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quale qui le sue vacche pasceva » il quale qui ’ 
i suoi tori coronava ; il quale qui con la Sampo- 
gna gli armenti , mentre beveano , solea dilettare. 

E queste parole dicendo , mi era alzato già per 
gittarmi dall’ alta ripa; quando subitamente dal 
destro lato mi vidi duo bianchi colombi venire 
e con lieto volo appoggiarsi alla fronzuta quer- 
cia , che di sovra mi slava , porgendosi iu bre- 
ve spazio con aQeltuosi mormorii mille baci doU 
cissimi. Dai quali io , siccome da prospero au- 
gurio , prendendo speranza di futuro bene , co- 
minciai con più saldo consiglio a colpare me 
stesso del folle proponimento , che seguire volu- 
to avea , 'cioè di cacciare con cruda morte il re- 
parabile amore. Nè guari in questo pensiera sta- 
to era , che io mi sentii , e non so come , so- 
vraggiunto da quella , che di tutto ciò mi ern 
cagione ; la quale siccome tenera della mia sa- 
lute, appieno ogni cosa da occulto luogo vedu- 
to , ed udito avea. E non altrimenti , che fareb- 
be pietosa madre nei casi del suo unico figliuor 
lo , amorosamente piangendo , e con dolci pa- 
role ed accoglienze onestissime riconfortandomi , . , 
seppe sì ben fare , che da disperazione e da mor- 
te' nella vita , e nello stalo che voi vedete , ini 
ricondusse. Dunque che diremo noi della ammi- 
rabile potenza degli Dii , se non che allora ia 
più tranquillo porto ne guidano , che con più 
turbata tempesta moslra.'jo di minacciarne ? Per 
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la qual cosa , Sincero mio , se a’ raccontati casi 
porgi credenza jtlcuna , e sei uomo , come io 
credo , ti dovresti ornai riconfortare , come gli 
altri fanno, e sperare nelle avversità fermamen- 
te , di potere ancora con i’ aita degli Dii venire 
in più lieto stalo ; che certo non può essere , che 
fra tanti nuvoli alcuna volta non paja il sole ; 

. e , come tu dei sapere , le cose desiate quanto 
con più affanno si acquistano , tanto con più di- 
letto , quando si possedono , sogliono esser care* 
tenute. E così' dello , perchè tardi gli si faceva , 
dopo il lungo parlare, postasi la sua vacca di- 
nanzi , e dicendo addio , da noi si partì : nè 
pria si fu costui accomiatalo da noi , che vedem- 
mo ad un punto tutti insieme da lungi tra quer- 
cia e quercia , sovra un picciolo asinelio venire 
un uomo si rahliuffato , e nei gestì doloroso , 
che di se ne fe’ forte maravigliare : il quale poi 
che da noi scostandosi , per un sentiero , che 
. alla città conducea , si fu indrizzato , senza dub- 
bio alcuno conoscemmo essere 1’ innammorato 
Clonico , pastore oltra gli altri dottissimo, e nel- 
la musica esperto. Per la qual cosa Eugenio , 
che suo amicissimo era , sì come colui , che tut- 
te le sue amorose passioni sapea , fattoglisi incon- 
tro alla via, così, udendo ciascuno, gl’inco- 
mimiò a dire. 
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EGLOGA OTTAVA. 


SUGENJIO E CLONICO. 


EUGENIO. 

Ove SÌ sol con fronte esangue e pallida 
Su r asinelio or vaine , e malinconico , 

Con chiome irsute , e con la basba squalliclu?' 

Qualunque uom ti vedesse andar sì crronico y 
Di duol sì carco , in tanta amaritudine , 

Certo direbbe : questi non pan Clonico. 

Forse che per fuggir la solitudine 

Or cerchi le cittadi , ove amor gemina 
Suoi strai temprali nella calda incudine. 

Nell’ onde solca , e nell’ arene semina , 

E’I vago vento spera in rete accogliere , 
dii sue speranze fonda in cor di femina. 

CLONICO. 

Eugenio , s’ io potrò njai 1’ airua sciogliere y 
O rallentar dal laccio iniquo, ed orrido , 

Tal di’ io possa dal giogo il collo esloglierc ;• 

Selva alcuna non (ia , nè campo florido 

Senza ’l mio canto , tal clic Fauni ('®) e Driadi 
Diran clic viva ancor Daniela c Corido. 

liC Najadi , jX.ipce ed Aiiiadiiudi, , 
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E i Satiri e i Silvani destei'annosi 
Per me dal lungo sonno , e le Tespiadi (‘®). 
£ |)oi per mano in giro prenderannosi 
Discinti e scalzi sovra T erl>e tenere ; 

E mille canzonette ivi udirannosii 
E ’i fier fanciullo j e la spieiata Venere 
Vinti di doglia si daranno il biasimo ^ 

E non poiran goder della mia cenere. 

Lasso , che ’n ciò pensando ogn'ora spasimo! 
Sarà mai dì eh’ io possa dir fra* liberi ; 

Mercè del del , dal gran periglio evasiiHo? 

KUOEMO. 

Di state secchi pria mirti e giuniberi , 

E i fior vedrò di verno al ghiaccio sorgete , 
Che tu mai impetri quel che in van deliberi^ 
Se amore è cieco , non può il vertj scorgere; 
Chi prende il cicco in guida , mal consigliasi: 
Se ignudo ; uomche non ha^ come può porgere? 
Questa vita mortale (*') ai dì somigliasi ; 

Il qual , poiché si vede giunto al termino ^ 
Pien di scorno all’ occaso rinvermi^liasi. 

o 

Così , quando vecchiezza avvien che termine 
I mal spesi anni che sì ratti volano , 
Vergogna e duol convien eh’ al cor si germine* 
À che le menti cicche si consolano, 

Se nostri afEinni un fumo alfin diventano ^ 

E r ore ladre ('®) i nostri beni involano ? 
Dunque è ben tempo ornai che si risentano 
Gli spilli tuoi sepolti anzi 1’ esequie 
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Nel fa rigo ; onde convicn eh’ alfin si peillano. 
E s’ a, te siess'o non dai qualche requie , 

Che spene avran gli strani ? e se ’l cor misero 
Non può gioir , ragion è ben che arrequie. 
Quante fiate del tuo error sorrisero 

I monti e i fiumi 1 e se’l tuo duol còrapunseli * 
Quei corser per pietà , questi s’ assisero. 

CLONICO. ^ 

O felici color che amor congiunseli 
In •vita e morte in un voler non vario , 

Nè invidia o gelosia giammai disgiunseli ! 
Sovra un gralid’olmo jersera e solitario 
Due tortorelle vidi il nido famosi ; 

, Ed a me solo è il ciel tanto contrario ? 
Quand’ io le vidi , oimè , sì amiche starnosi , 

Se respirai non so ; ma il duol sì avvinsemi, 
Ch’ appena in terra i piè poteaii fermarnosi. 
Dirollo , o taccio ? in tanto il duol sospinsemi , 
Ch’ io fui per appiccarmi sovra un platano , 
Ed Ifi innanzi agli occhi Amor dipinserai< 

EUGENIO* 

A quanti crrof gli amanti orbi non guatano ! 

Col desìo del morir Jd vita sprezzano ; 

- Tanto a ciascun le sue sciocchezze aggralano* 
E pria mutano il pel , poi che s’avvezzano , 
Che mulin voglia ; tal che un dolce ridere , 
Ed un bel guardo più che un gregge apprezzano. 
Talor per ira o sdegno vonno incidere 

Lo stame che le Parche (^') al fuso avvolgono j 
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E con amor tla se 1’ alma dividere. 

Bramali tornare addietro , e non si volgono { 

Nè per foco ardon , nè per gelo agghiacciano ; 
Ma senza alcun dùlor sempre si dolgono. 
Cercan fuggire Amore , e pur lo abbracciano ,• 
Se questa è vita o morte , io non comprendola , 
Che chiaraan libertade , e più s’ allacciano. 
CLONICO. 

Pur mi si para la spietata Amendola » 

Dinanzi agli occhi , e par eh’ al vento movasi 
La trista Filli esanimata e pendola. 

Se spirto al mondo di pietà ritrovasi, 

Per Dio quest’ alma liberar consentami ; 

Che miglior vita del morir non provasi. 

O terra , tu che puoi , terra , contentami : 
Tranghiotti il tristo corpo in le tue viscere ^ 
Sì eh’ uom mai non ne trovo orma , nè sentami* 
O folgori che fate il ciel treraiscere , 

Venite a quel che ad alta voce chiamavi , 

£ vuol , se può , di disamare addiscere. 
Correte , o bere a quei che tanto bramavi , 

E voi , pastor , piangete il tristo esizio 
Di quel che con sua morte tutti infamavi. 
Voi userete in me il pietoso ofìSzio ; 

E fra cipressi mi farete un tumulo , 

Che sia nel mondo di mia morte indizio. 
Allor le rime eh’ a mal grado accumulo , 

Farete meco in cenere risolvere , 

Ornando di ghirlande il mesto cumulo. 


Digilized by Googlc 



Àllor vi ilbgnerclc i passi Voi vere 

Cantando al riiio sc|)olcro ; allor dirctemi : 
Per troppo amar altrui , sei ómbra é polveri, 
É forse alcuna volta mostrfereteml 

A quella cruda eh’ or ni’ incende e slfuggemi, 
» E ’udanio al Sordo sasso chiame rctemi. 

EUGENIO. 

tJa orso in niezzo l’alma , un leon ruggerai ^ 
Clonico mio , serilendo il tuo rammarico , 

Che quasi d’ Ogni VeUa il SangUc suggemi; 

È s’ io le leggi al tuo signor (■‘^) prevarico j 
Prendi il consiglio dèi tuo fido Eugenio , 
Che vivrai lieto ^ è di tal peso Scarico. 

Ama il giocondo Apollo , e ’l sacro Genio 

Ed ridia riucl crudcl che Si ti Strazia , 

Ch’ h danno in gioventù Vergogna al sctìlb; 
Allora il nostro Pan colmo di grazia , 

Con r alma Pale aumehterà ’l tuo numerò ^ 
Tal che la mente tua ne Ha ben sazia. 

E noti li sdegnerai portar su 1’ urUcro 
Jja cara zappa; c pianterai là lieprtta , 

L’ aSpafàgo , l’aneto e’I bel cncumerd. 

E ’i tempo sòl in ciò disponi c deputa ; 

Che non s’ acquista libertà per piangerti ; 

E tanto è miser 1’ uom , quasit’ ci si reputa; 

E poi comincerai col rastro a frarigéré 
La dura terra , e sterperai la lappola , 

Che le crescenti biade suol taal’ angere. 
lo con la rete uccello , e con la Itappola , 


r 


( • ■ 


( 97 ) 

'Per non morir Dell’ ozio , e tendo 
Alla mal nata volpe , e spesso incappoia. 

' Cosi si scaccia amor ; cosi le invidie 
De’ pastor neghittosi si postergano ; 

Cosi si spregia il mondo e sue perfidie. 

Cosi convien eh’ al tutto si dispergano 
L’ amorose speranze ardite ed avidé , 

Che nelle mentì semplicette allicrgano. 

Or pensa alquanto alle tue capre gravide , 

Che per tema de’ lupi che le assaltano , ' 
Fuggon da’ cani più che cervi pavide. 

Vedi le valli e i campi che si smaltano 
Di color mille ; e con la piva e ’l crotalo' 

> Intorno ai fonti i pastor lieti saltano. 

Vedi il monton di Friso (“®); e segna e notalo^ 
Clonico dolce : e noti ti vinca il tedio ; 

Che ’n pochi di convien che ’l sol percotalo. 
Caccia i pensier che t’ han già posto assedio ^ 

£ che ti fan di e notte andar fantastico ; 

Che al mondo >inal non è senza rimedio. 

£ pria eh’ io parli , le parole mastico. 

I 

I • • , “ 

I 

I 

I $mnazz, ; Arcad. 
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, ARGOMENTO. 

Sotto 'Coperta di voler menar Clonico ^ pasto- 
re innamorato al sacerdote di Pane , per 
trovar rimedio alle amorose passioni di lui , 
induce il vecchio Opico a ragionar delle 
vane possanze della magia ; indi andati al 
sacerdote , mentre eh* ei si apparecchia a 
ragionare , con bella maniera fa contrastar 
fra loro cantando due pastori , acciocché 
men nojoso abbia a parere il lungo ragio- 
namento del prudente sacerdote» 

, t .r . 

t 


• t * ]>ROSA. KOWA. 

« 

Non si sentivano’ più per li boschi (') le ci- 
cale cantore , ma solamente -, invece di quelle , 
i notturni grilli succedendo si facevano udire per 
le fosche campagne; e già ogni uccello si era 
per le sopravvegnenti tenebre raccolto nel suo 
albergo , fuora xhe i -vespertilli , i quali allora 
destati uscivano dalle usate caverne, rallegran- 
dosi di volare per 1’ amica oscurità della notte ; 
quando ad un tempo il cantare di Eugenio eb- 
be il suo fine ; e i postri greggi discesi dalle 
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«Ife monlrtgne si ragunarono al luogo , ote 1« 
sampogna sonava. Perriiè con le slclle in cielo 
tulli insieme parlentlone dalla via , ove canlato 
si era , c menando Clonico con esso noi , ne ri- 
ducemmo in un Valloncello assai virino , ove al-* 
lora , che siate era , le vacche de’ paesani bifol- 
chi le pili delle nolti albergavano ; ma al tem- 
|ìO delle guazzose piogge tulle le acr|iie ^ che 
da’ vicini monti discendono, vi si sogliono ra-* 
gunare : il qiiale d’ ogn* intorno circondalo na* 
turalraenle di querciuole , cerrelli , suheri , len- 
tischi , saligastri , e di altre maniere di salva-* 
lichi arboscelli , era sì da ogni parte rinchiuso , 
che da nessuno altro luogo , che dal proprio 
varco vi si polea passare ; talcliò per le folte 
ómbre de* fronzuti rami , non che allora , che 
notte era , ma appena quando il sole fosse sta- 
to più allo , se nc sarebbe potuto Vedere il cie- 
lo. Ove alquanto discosto dalle vacche , in un 
lato della picciola valle le nostre pecore e le 
capre restringemmo , come sapemmo divisare il 
meglio. E perchè gli usati focili per caso por- 
tali non avevamo, Ergasto , il quale era più che 
gli altri esperto, ebbe subitamente ricorso a quel- 
lo , che la comodità gli offeriva ; e preso mi 
> legno di edera , ed un di alloro , e quelli in- 
sieine per buono spazio fregando, caccio del fo* 
I co; dal quale poi che ebbe per diversi luoghi 
accese di molte fiaccole , chi si diede a mungc- 
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re a racconciare la guasla rampona , chi 
a saldare la non stagnata fiasca , e chi a fare 
na mestiero j e chi un altro , insino che la de> 
'seta. cena si apparecchiasse; la quale poi che 
con assai diletto di tutti fu compiuta , ciascuno, 
perchè molta parte della notte passata era , si an* 
dò a dormire. Ma venuto il chiaro giorno , e i 
raggi del sole apparendo (>) nelle sommità di al- 
ti-monti , non essendo ancora le lucide gocce 
della , fresca brina riseccate nelle tenere erbe, 
cacciammo dal chiuso vallone li nostri greggi e 
gli armenti a pascere nelle verdi campagne. K 
drizzatine per un poco fuor di. strada al cammi- 
no del monte Menalo , che non guari lontano 
ne stava , con proponimento di visitare il reve- 
rendo tempio di Pan , presentissimo Iddio del 
salvatico paese , il misero Clonico si volle acco- 
niiatare da noi. Il ^quale dimandato , qual fosso 
la cagione , che st presto a partirsi il costringes- 
se rispose ; che per fornire quello , che la pre- 
cedente sera gli era stato, da, noi impedito , an- 
dar voleva , cioè per trovare a’ suoi, mali rime- 
dio con opra di una famosa vecchia , sagacissi- 
ma maestra di magici artifìci ; alla quale , secon- 
do che egli per fama avea molte volte udi- 
tò dire , Diana in sogno dimostrò tutte le erbe 
d(dU- magica Circe, e di Medea (3) ; e con la 
quelle soleva nelle .più oscure notti an- 
per^l* aria volando j covertai di bianche piu- 
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me , in fornii di noUiirna slregi ; e con suor 
incantamenti inviluppare il ciclo di oscuri nuvo- 
li , ed a sua |>o.sta ritornarlo nella pristina chiù- 
rezxa ; e fermando i fiumi , rivoltare le corrcn» 
ti acque ai fonti loro ; dotta sovra ogni altra di 
attraerc dal cielo le offuscate stelle , tulle stil- 
lanti di vivo sangue ; e d’ imporre con sue pa- 
role legge al corso della incantata luna ; e di 
convocare di mezzo giorno nel Mondo la notte, 
c li notturni Iddii dalk infernale confusione ; e 
con lungo mormorio rompendo k dura terra-, 
ricliiatnai'R le anime degli anticln avoli dalli de- 
serti sepolcri ; senza die , togliendo- il veleno del- 
le innammorale cavalle , il sangue della vi|)cra , 
il cerebro dei rabbiosi orsi , e i peli della estre- 
ma coda del lupo , con altre radici di erbe , e 
sughi potentissimi , sapeva fare molte altre cose 
maravigliosissime , ed incredibili a raccontare. A 
cui il nostro Opico disse : ben credo , figliuol mio, 
che gli Dìi , de’ quali tu sei diroto , ti abbiano 
oggi qui guidalo per farti a’ tuoi affanni trovar 
rimedio ; c tale rimedio , ch’io spero , che, se » 
mie parole presterai fede , ne sarai lieto mentre vi- 
vrai. Ed a cui ne potresti gir tu , che più conforto 
porgere ti potesse , che al nostro Eoareto ? il 
quale sopra gli altri pastori dottissimo , abban- 
donati i suoi armenti , dimora nei sacri-ficii di 
Pan nostro Iddio ; a cui la maggior parte delle 
cose e divine ed umane è manifesta ; la terra . 


( > 

"U cielo, il mare, lo ii)i'utigabile sole, la ere» 
sci'iUu luna , tutte le stelle di cUé il cielo si 
adonta , Pliudi (4) , ladi (^) , e '1 veleno del He» 
ro Orione (®) , 1* Orsa maggiore,. e minore (7); 
t COM per conseguente i tempi deli' arare , del 
mietere , di piantare le viti e gli ulivi , d’ in» 
aeftare gli alberi , vestendoli di adottive frou- 
di j similmente di governare le raellifere api , e 
ristorarle nel mondo , se estinte fossero , col pu- 
trefalto sangue degli àlTogali vitelli. Qltra di ciò , 
^oel che più muruviglioso è a dire , ed a ere» 
.clersi , dormendo egli in mezzo delle sue vacche 
nella oscura notte , duo dragoni gli leccarono le 
<;^recchie \ onde egli subitamente per paura de» 
staiosi , Intese presso all* alba chiaramente tutti 
\ linguaggi degli uccelli. £ fra gli altri udì un 
lusdgniuolo , che cantando , 0 più tosto pian* 
geodo SQvra i rami d’ u<i folto corbezzolo , alla» 
meotava del suo amore , dimandando alle cir» 
costanti selve aita ; a coi un passero all* incontra 
lispofidea t tu £encadia essere un’ alta ri|Mi (^) , 
che cjù da oftiella nel mare saltasse , .sarebbe son» 
M lesiono fuor di pena ; al quale soggiunse una 
lodola , dicendo , in una terra di Grecia , della 
(}uale io ora non so il nome., essere il lente di 
.Capidine (tt) , del .'quale chiunque beve , depone 
Sttbitameoic ogni suo amore; a cui il dolce lu» 
scigoiuolo- soavemente' ]tiang«ndo e lamentando» 
ii| jfkpoadaya > ncUe acque jiou. essere virtù di'* 
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cuna ; in questo . veniva una nera nrerla un fri<- 
sone , ed un lucarino , e riprendendolo della sua 
scioccliezza , che nei sacri fonti non credeva ce> 
lesti potenze fossero infuse ; cominciarono a racr 
contargli le virtù di tutti i fìunii , fonti , e stj %7 
gni dei mondo ; de’ quali egli a pieno tutti i 
nomi , e le nature , e i paesi dove nasepno Q 
dove corrono , mi seppe dire , che non Ve no 
lasciò un solo , si bene gli teneva nella me^ 
moria riposti. Significommi ancora per nome 
alcuni uccelli', del sangue dei quali mescolato- 
e confuso iosieme si genera un serpe, rairabir 
lissimo , la cui natura è tale , che qualunque 
uomo di mangiarlo si arrischia , non è si stra- 
no parlare di uccelli, che egli appieno non lo 
intenda. Similmente mi disse non so che anima; 
le , del sangue del quale chi bevesse un {«oco,^ 
e trovassesi in sul fare del giorno sovra alcun 
monte , ove molte erbe fossero , potrebbe piena- 
mente intendere quelle parlare , e manifestare io 
sue nature , quando tutte piene di rugiada apires- 
dosi ai primi raggi dei sorgente sole ringraziunn 
il cielo delle infuse grazie , che in sè possedono» 
le q^uali veramente son tante e -tali , che beali i 
pastori , che quelle sapessero. £ se la memoria 
non m’inganna, .e’ mi disse ancora, ebe in u» 
paese molto strano e lontano di qui , ove nascou 
le genti tutte nere , come matura oliva , e corr 
mi sì basso il sole , che si, potrebbe di leggisr- 
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ro > sé non cuocesse , con la manò toccare, fi 
trova una erba , die in qualunque fiùmè , o 
go gittata fosse , il farebbe subitamente seccare ; 
e quante chiusure toccasse , tutte senza rèsislen- 
sa a|irire ; ed altra , la quale chi seco portasse,, 
in qualunque parte del mondo pervenisse , * 

bonderelibe di tutte le cose , nè sentirebbe fame , ’ 
sete , nè penuria aldina. Nè celò egli a me , ne 
io ancora celerò a voi la strana potenza del- 
la Sfnnosa cringe , notissima ciba nei nostri liti ; 
la radice della quale rìpresenta alle vòlte simiii> 
tudine del sesso virile , o femrainèo y benché di 
raro si trovi ; ma se per sorte ad alcuno quella 
del suo sèsso pervenisse nelle. mani, sarebbe sen- 
za dubbio in amore fortunatissimo. Appresso a 
tpiesta segginnse la religiosa verbena , gratissimo 
sacrificio agli antichi altari ; del sugo della quale 
qualunque si ungesse, impetrerebbe da ciascuno 
quanto di dimandare gli aggradasse , purché al 
tempo di coglierla fosse accorto. Ma che vo io 
affaticandomi in dirvi queste cose ? Già il luogo 
■ove egli dimora , ne è vicino ; e saravvi conces- 
so udirlo da lui appieno raccontare. Deb non , 
disse Clonico ; io , e tutti costoro desiamo più 
tosto cosi camminando , per alleggerirne la fatica, 
udirlo da te ; acciocché poi , quando no fia le- 
cito vedere questo tuo santo pastore , più in re- 
verenza lo abbiamo, e quasi a terreno iddio gli 
rcodiuuo i debili .onori nelle nostre selve. Ai* 
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lora il recchio Opico , tornando al lasciato ordì* 
ne , disse se avere ancora udito dui raedesimo 
Enarcto alcuni incanti da resìstere alle marine 
tempestati , ai tuoni , alle nevi , alle piogge , 
alle grandini , ed alli furiosi impeti dalli discor> 
devoli venti. Olfra di ciò disse avergli veduto 
tranghiottire un caldo cuore e palpitante di una 
cieca talpa , ponendosi sovra la lingua un occhio 
di Indiana testudine nella quintadecima luna ; e 
tutte le future cose indovinare. A ppresso seguitò 
avergli ancora veduta una pietra di cristallina spe- 
cie , trovata nel picciolo ventre d' un bianco gal- 
lo , la quale chi seco nelle forti palestre portas- 
se , sarebbe indubitatamente centra ogni avver- 
sario vincitore. Poi raccontò avernegli veduta 
un’ altra simile ad umana lingua , ma maggiore, 
la quale , non come 1’ altre , nasce in terra , ma 
nella mancante luna cade dal cielo , ed' è non 
poco utile alli venerei lenocinii : altra contra ai 
freddo ; altra contra le perverse aflìiscinazioni 
d’invidiosi occhi. Nè tacque quella , la quale in- 
sieme legata con una certa erba , e con alquan- 
te altre parole, chiunque indosso la portasse , 
potrebbe a sua posta andare invisibile per ogni 
parte , e fare quanto gli piacesse , ' senza paura 
di essere impedito da alcuno ; o questo detto , 
seguitò di un dente tolto di bocca alla destra 
parte di un certo animale chiamato, se io mal 
non mi ricordo , Jena - il qual dente è di tan- 
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to' vigore, che qualunque cacciatore sei legasse 
al braccio y non tirerebbe inai colpo in vano : e 
non {urtendosi da questo animale, disse, che chi 
sotto al piede ne portasse la lingua , non sareb- 
be mai abbajato du’ cani ; chi i peli dei muso 
eoo la |>elle delle oscene parli nel sinistro brac- 
co legati portasse , a qualunque pastorella gli 
occhi volgesse, -si farebbe subito a malgrado di 
lei seguitare. £ lasciando questo , dimostrò , che 
^hi sovra la sinistra mammella di alcuna donna 
ponesse tin cuoru dì notturno gufo , le farebbe 
tatti i secreti , in sogno parlando , manifestare. 
Cosi di una cosa in un un’ altra , saltando , prU 
ma a piè dell’ alto monte giungemmo , che di 
^verne dopo le spaile lasciato il piano ue fossi- 
JBO avveduti. Ove , poi che arrivati fummo , 
pessaudo epico dal suo ragionare , siccome la^ 
fortuna volle , trovammo il santo vecchio , che 
fi più di uno albero si riposava ; il quale , co- 
me dappresso nc vide , subitamente levatosi per 
salutarne, all’incontro ne venne; degno vera- 
di molta riverenza nella rugosa fronte , 
con la barba , e i capelli lunghi e bianchissi- 
mi più che la lana delle Tarentine pecore ; e 
veli’ una delle mani avea di ginepro un bastono 
' beiiissimo , quanto alcuno mai ne vedessi a pa- 
store , ^on la punta ritorta un poco , dalla qua- 
le .usciva un lupo , che ne [>ortava uno agnello 
" di Jaoto artificio, che gli avresti i cani ir- 
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rilati appresso: il quale ad Opico prima , dopo 
a tulli noi falle onorevoli accoglienze , ne invitò 
ali’ ombra a sedere. Ove apollo un sacciictto , 
clic egli di pelle di cavriuolo jiortava maculosa 
e sparsa di bianco , ne trasse con altre cose una 
fiasca delicatissima di tamarisco , e volle clic in 
onore del comune Iddio bevessimo tulli ; c do' 
po breve desinare , ad Opico voltalosi , il di- 
mandò di quello, die a fare cosi di schiera an- 
dassimo : il quale prendendo lo innammorato Clo- 
nico per mano , cosi rispose : la tua virili sovra 
le altre singolarissima , e la estrema necessità di 
questo misero pastore nc costrinse a venire in 
queste selve , binarclo mio ; il quale , olirà al 
dovuto ordine amumlo , c non sapendo a se me- 
desimo soprastarc , si consuma sì forte , come al 
loco la molle cera ; por la qual cosa non cerchia- 
mo noi a lai bisogno i risponsi dei tuo e no- 
stro iddio , i quali egli più ohe altro Oracolo 
verissimi rende nella pura notte a’ pastori in que- 
sti monti ; ma solamente dimandiamo la tua ai- 
ta , che in un punto ad amore togliendolo, alle 
desiderose selve , cd a tulli noi il ritorni ; col 
quale confesseremo , tutte le giocondità perdute 
esserne per le insieme restituite ; ed acciocché 
chi egli è , occulto non li sia , mille [Kjcore di 
bianca lana pasce ('^) per queste montagne , nè 
di state nè di verno mai gli manca novo latte : 
del suo cantare non dico altro ; |>erocchc quaa- 
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«Io da' amore li1>eralo lo avrai , il potrai a tna 
posta udire ; e fiali , son certo , gratissimo. Il 
vecchio sacerdote , parlando Opico , riguardava 
il barbuto pastore , e mosso a pietà della sua 
pallidezza si apparecchiava di rispondere ; quan- 
do alle orecchie dalle prossimane selve un dol- 
cissimo suono con soave voce ne pervenne ; ed 
a quella rivolti da traverso , vedemmo in una 
' lùcciola acquetta a piè d’ un salice sedere un so- 
lo caprajo , che sonando dilettava la sua mandra. 

£ vedutolo , subitamente a trovarlo andammo ; 
ma colui y il quale Elenco aveva nome come né 
vide verso il limpido iiumicello appressare , su- 
bitamente nascondendo la sua lira , quasi per 
isdegno turbato si tacque. Per la quale cosa il 
nostro Ofelia offeso da tanta salvatichezza , sicco- 
me colui , che piacevolissimo era , e grazioso ai 
preghi de’ pastori , si argomentò con ingiuriose / 
parole doverlo provocare a cantare ; e cosi con 
un riso schernevole beffindolo , con questi versi 
il costrinse a rispondere. 
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EGLOGA NONA.. 

V • 

• OFSLIA , ELSSCO , M MONTANoi 


OFELIA. 

I 

Dimmi f captar novello (") » ® l'irasccre ^ 
Questa Ina greggia eh* è cotanto strania ^ 

Chi la la die sì follemente a pascere ? 

ELENCO. 

Dimmi , bifolco antico , e quale insania 
Ti risospinse a spezzar 1’ arco a Clonico ^ 
Ponendo fra* pastor tanta zizzania ? 

OFELIA. 

Forse fu allor eh* io vidi malinconico 

Selvaggio andar per la sampogna_ e i naccari| 
Che gl* involasti tu, per verso erronìco, 

ELENCO. 

Ma con Uranio a te non v^ser baccari , 

Che mala lingua non t* avesse a ledere ; 
Turasti il capro , ei ti conobbe ai zaccari. 

OFELIA. 

Anzi gliel vinsi , ed’ei noi volea cedere 

Al cantar mio , schernendo il buon giudicid 
D’ErgastOy che mi ornò di miri! e d* edere^ 
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ELENCO. 

Cantiindo tu ’l vincesti? or con Gulicid 
Non udì’ io già la tua sanipogna stridere 
Coine'agncl eh’ è menalo al sacrificio? 

OrÈLIA. 

Cantiamo a prova , c lascfa a parte il ridere ; 
Pon quella lira tua falla di giuggiola : 
Montan potrà nostre qucslion decidere. 

ELENCO. 

Pon quella vacca che sovente muggiola ; 

Ecco una pelle, e due cerhiatli mascoli 
Pasti di timo e d’acetosa luggiola. ■ ‘ 
OFELIA, 

Pon pur la lira , ed io porrò duo vascoK *" ‘ 
Di faggio , ove potrai le capre mungere ; 

Che questi armenti a mìa matrigna pascoli. 

,, ELENCO. 

Scuse non mi saprai cotante aggiungere , 

* Ch’io non ti scopra; or ecco il nostro Eugenio; 
Far non potrai si , eh’ io non t’ abbia a pungere, 
, , OFELIA. 

Io vo’ Montan , ch’ò più vicino al senio ; 

Che questo tuo pastor par troppo ignòbile 
Ne credo eh* abbia si sublime ingenfo. 

, ELENCO. . , . ^ 

Vienne all’ombra Montan ; che 1’ aura^ mobile ' 
^ Ti freme fra le fronde , e ’l fiume ^ mormora 
l^ota il nostro cantar qual è più nobile. 


» - 


Digitized by Googli 




ì 


C ) 

OFELIA.' 

Vienne , Montan , mentre le nostre tormora ' 
Ruminan T erbe , e i cacciator s’ imboscano ^ 
Mostrando ai cani le latebre c T ormora. '■ 
MONTANO. 

Cantate , acciocché i monti ornai conoscano , 
Quanto*! secol perduto in voi rinnovasi; 
Cantate fin che i campi si rinfoscano. ' 

OFELIA. 

Montan , costai che meco a cantar provasi » 
Guarda le capre d’ un pastor erratico. 

Misera mandra , che 'n tal guida trovasi ! 

ELENCO.- 

Corbo malvagio , «rsacchio aspro e sai fatico ^ ' 
Cotesta lingua velenosa mordila , - ^ 

Che trasportar si fa dal cor fanatico. » * 

OFELIA. 

Misera selva , che coi gridi assordila ; ’ ' " - 

Fuggito è dal remore Apollo e Delia. ^ 
Getta la Kra ornai , che indarno accordila^ 
MDRTANO. 

Oggi qui non si canta , ami sii prella i ' ' - 

Cessate ornai , per Dio cessale alquanto ff 
Comincia , - Elenco , e tu rispondi (Xel^« 

BEÈNCO. 

# » . . . , «• 

La saata Pale intenta' òde il. mio canto ^ f *’•' 

E di bei rami le mie chiome adorna-., 

Che nessun altro se ne puh dar vanto; d 
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* 

E 'I lemloipro Pan alza le corna 

^ Alla sampogna mia sonora e bella , 

£ corre e salta e fugge , e poi ritorna. 

.ELENCO. 

Quando talora alla stagion novella 

Mugno le capre mie ^ mi sclierne e ride 
La mia soave e dolce pastorella . 

OFELia. 

Tirrena mia col so-spirar m* uccide , 

Quando par che ver me con gli occhi dica ; 
Chi dal mio fido amante or mi divide? 

ELENCO. , ^ 

Up bel colombo in una quercia antica 
Vidi annidar pocanzi ; il qual riserbo 
Per la. crudele ed aspra mia nemica. 

OFELIA. ' 

Ed io nel bosco un bel giovenco aderbo 
Per la mia donna; il qual fra tutti i tori 
Incede con le corna alto e superbo. 

elenco. 

Fresche ghirlande di novelli fiorì , 

I rostri altari , o sante ninfe , avranno , 

Se. pietose sarete a* nostri amori. 

OFELIA. 

E tu , Priapo ('^), al rinnovar dell* anno 
Onorato sarai di caldo latte. 

Se porrai fine al mio amoroso afiànno. 



Digitized by Google 



(it3) 

ELENCO. 

Quella che in mille selve e *n mille fi'atte ^ 
Seguir mi face Amor , so che si dole , 
Benché mi fugga ognor ; benché s' appiatte< 

OFELIA. 

£d Amaranta mia mi stringe e vole ' 

Ch* io pur le canti all’ uscio , e mi risponde 
Con le Sue dolci angeliche parole. 

ELENCO. 

Fillida ognor. mi chiama , e poi s’ asconde , 

E getta un pomo , e ride, e vuol già ch’io 
La veggia biancheggiar tra verdi fronde. 

OFELIA. 

Anzi Fillida mia ('^) m’aspetta al rio , 

E poi m’ accoglie si soavemente , 

Ch’ io pongo il gregge , e me stesso in obblio, 

ELENCO. 

Il bosco ombreggia ; c se ’l mio sol presente 
Non vi fosse , or vedresti in una foggia 
Secchi i fioretti , e le fontane spente. 

OFELIA. 

Ignudo é il monte , c più non vi si poggia ; 
Ma se’ 1 mio sol vi appare , ancor vedrollo , 
D’erbette rivestirsi in lieta pioggia, 

ELENCO. 

O casta Vcnatrice (>4) , o biondo Apollo , 

Fate ch’io vinca questo alpeslro Cncco (’^)j 
Per la faretra che vi pende al collo. 

Saimazz. ; Arcad, S 


( "4 ) • 

OFELIA.. 

E lu , Minerva , c tu coleste Bacco , 

Por r alma vile, e per le sante olive , 

< Fate eli* io porti la sua lira al sacco. 

ELENCO. 

O s’ io vedessi un fui me in queste rive 
Correr di latte ; dolce il mio lavoro 
In far sempre fiscelle all’ ombre estive ! 

OFELIA; 

O se queste tue corna fusser d’oro , 

E ciascun pelo molle e ricca seta ^ 
Quanto t’ avrei più caro , o bianco loro I 

ELENCO. 

O quante volte vien gìojosa e lieta , 

E st'issi meco in mezzo ai greggi miei 
Quella che mi diè in sorte il pianeta ! ‘ 

OFELIA. 

O qiiai sospir ver me move colei 

Ch’ io sola odoro ! o venti , alcuna parte 
Portatene all’ orecchie degli Dei. 

ELENCO. 

A te la mano , a te 1’ ingegno e 1’ arte , 

A le la lingua serva , o chiara istoria ; 
Già sarai letta in più di mille carte. 

OFELIA. 

Ornai ti pregia , ornai li esalta , e gloria , 
Ch ancor dopo mill’ anni in viva fama , 
Eterna fia di te qua giù memoria. 
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ELENCO. 

Qualunque per amor sospira e brama , 
Leggendo i tronchi ove segnata stai , 

Beala lei , dirà , che 7 del tani ama, 

OFELIA. 

Beata te , che rinnovar vedrai 

Dopo la morte il tuo bel nome in terra ; 

£ dalle selve al ciel volando andrai. 

ELENCO. 

Fauno ride di te dall’ aita serra ; 

Taci , bifolco ; che , s’ io dritto cstinao, 

La capra col leon non può far guerra. -, 

OFELIA- 

Corri , cicala , in quel palustre limo , 

£ cappella a cantar di rana in rana , 

Che fra la schiera sarai forse il primo. 

ELENCO. 

Dimmi , qual fera (’®) è si di mente umana , 
Che s’ inginòcchia al raggio della luna , 

£ per purgarsi scende alla fontana ? . 

OFELIA. 

Dimmi , qual* è 1* uccello (‘7) il qual ragiina 
1 legni alla sua morte , c poi s'accende, 

£ vive al mondo senza pare alcuna ? 

MONTANO. 

Mal fa chi conira al ciel pugna , o contende j 
Tempo è già da por fine a vostre liti ; 

Che *1 sayer pasloral più non si stende. 



. ( ) 

Taci coppia gentil ; che ben gratlitl' 

Son vostri accenti in ciascun sacro bosco : 

Ma temo , che da Pan non siano uditi. 

Ecco , ul mover de' rami il riconosco , 

Che torna all’ ombra pien d’ orgoglio e d^ra , 
Col naso adunco afflando amaro tosco , 

Ma quel^facondo Apollo il qual v’inspira. 
Abbia sol la vittoria ; e tu bifolco , 

Prendi i tuoi vasi ; e tu , caprar, la lira ; 

Che’l ciel v'accresca, come erbetta in solco. 
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ARGOMENXa 

Descrìve il bosco ^ la spelonca ^.e V effigie di 
, Pan Dio de* pastori , con le leggi a loro pre~ 
scritte^ e parlandg della sampognad* esso 
accenna il- contenuto- della Buccolica di Vir- 
gilio. Indi fa. ragionare al sacerdote Eno/r 
reto della, forza degl’ incanii per .sanar la 
piaga amorosa dell’ innamorato' Clonico \ e 
poi racconta quanto ben considerata ed 
, adorna fosse la sepoltura di Massilia madre 
d' Ergasto . 


■ 1 PKOSA DECIMA ►. 

* 1 

lue selve , che al cantar- de* duo pastori-^ 
mentre quello durato era , a^-eano dolcissiiiia.- 
uiente rimbombala , si tacevano f;ià quasi con.- 
tente , acquetandosi alla sentenza di Montano-; 
il quale ad Apollo , siccome ad aguzzalore de’ pe- 
regrini ingegni ^ donando 1’ onore , e la ghirlan- 
da della vittoria, , avea ad ambeduo l suoi pe- 
gni rljnduti. Per la qual cosa, noi lasciando 1’ er- 
liusa .riva , lieti cominciammo per la falda del 
nioiito a, poggiare , tuttavia ridendo , . e ragio- 
ua.ndo delle. conlcnzioui udite; e senza essere 

/ 



("8) , I 

olirà a duo traili di fionda andati , cominciami I 
mo appoco appoco da lungo a scoprire il rive- 
rendo e sacro bosco ; nel quale mai nè con fer- 
ro , nè con scure alcuna si osava entrare ; ma 
con religione grandissima per paura de* vendicato- 
ri Dii fra paesani popoli si conservava inviolato per 
molti anni ; e , se degno è di credersi , un tem- 
po , quando il mondo non era sì colmo di vizi « 
tulli i pini , che vi erano , parlavano con argu- 
te note y rispondendo alle amorose canzoni de’ pa- 
stori. Al quale con lenti passi dal santo sacer- 
dote guidati, siccome egli volle , in un piccio- 
lo fonticello di viva acqua , che nella entrata di 
quello sorgea , ne lavammo le mani ; conci ossia- f 
cosachè con peccati andare in colai luogo non ' 
era da religione concesso. Indi adoralo prima il 
Pan , dopo li santi conosciuti Dii , se alcuno ve 
ne era , che per non mostrarsi agli occhi nostri 
nel latebroso bosco si nascondesse , passammo col 
destro piede avanti , in segno di felice augurio ; 
ciascuno tacitamente in sè pregandoli , gli fos- 
sero sempre propizi così in quel punto , come 
nelle occorrenti necessità future ; cd entrati nel 
santo pincto , trovammo sotto una pendente ri- 
pa fra riuniti sassi una spelonca vecchissima e - 
grande , non so 'Se naturalmente , o se da na- 
turale artifìcio cavala nel duro monte; e dentro 
di quella , del medesimo sasso un bello altare , 
iovmalo da rustiche mani di pastori ; sovra al I 
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quale si vedeva di legao la grande effigie del 
salvatico Iddio y appoggiata ad un lungo basta* 
ne di una intera oliva , e sovra'' la testa uvea 
due corna drittissime , cd elevate verso il cielo 
con la faccia rubiconda, come matura fragola ; 
le gambe e i piedi irsuti , nè d’ altra l'orma , 
che sono quelli delle capre : il suo manto era di 
una pelle grandissima, stellata di bianche inac- 
chie. Dall’ un lato , e dall’ altro del vecchio ai- 
tare pendevano due grandi tavole di faggio , 
scritte di rusticane IcLlerc le quali successiva- 
mente di tempo in teiii[M) per molti anni con- 
servate dai passati pasturi , contenevano in se le 
antiche leggi , c gli ammacslruinenti della pasto- 
rale vita : dalle (pali tutto quello y che fra le 
selve oggi si ado^iera , ebbe prima origine. Ncl- 
V una eran notati tutù i di deli’ anno , e i va- 
ni mutamenti delle stagioni (*') , e la inerpalità 
della notte c del giorno ^ insieme coti laosserva»* 
xiune delle ore , non poco necessaria a’ viventi y 
e li non falsi pronostìci delle tcmpcsluti , e (pian- 
do il sole con suo nascimento denunzia sereni- 
tà e quando pioggia , e quando venti , e quan- 
do grandini; e quali giorni della luna son for- 
tunati , e quali iutelici alle opre de’ luorUili ; e ^ 
che ciascuno ia ciascuna ora dovesse fuggire, o- 
scguitare , per non olTendere le osservabili v^o- 
lonlà degli Dii. Nelf altra si h ggeva , quale 
dovesse essere la bella l’or ma delia vaiata , e dei: 
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toro ; e I« el^ idonee al generare « ed al parto- 
rire ; e le stagioni , e i tempi atti a castrare i 
vitelli , per poterli poi nel giogo usare alle ro- 
Luste opre dell’ agricoltura ; similmente come la 
ferocità de’ montoni , forando il loro corno pres- 
so r oreccliia , si possa mitigare ; e come legan- 
dogli il destro testicolo , genera femmine , e ’f 
sinistro , mascoli ; ed in che modo gli agnelli 
vengano bianchi , o d’ altri colori variati ; e qual 
rimedio sia alle solitarie pecore , che per lo spa- ' 
vento de’ tuoni non si abortiscano : ed oltre a 
questo , che governo si convenga alle barbute 
capre : e quali , e di che forma , e di che eta- 
de , ed in che tempo dell’ anno , ed in che pae- 
se quelle siano più fruttifere ; e come i loro an- 
ni si possano ai segni delle noderose corna chia- 
ramente conoscere ; appresso vi erano Scritte tut- 
te le medicine appartenenti a’morhi tanto de’ greg- 
gi , quanto de’ cani , e de’ pastori. Dinanzi alla 
spelonca porgeva ombra un pino altissimo e spa- 
zioso , ad un ramo del quale una grande e bel- 
la sampogna pendeva , fatta di sette voci , egual- 
mente di sotto c di sopra congiunta con bianca 
cera ; la cui simile forse mai non fu veduta a 
pastore in alcuna selva •• della quale dimandan- 
do noi qual fosse stato 1’ autore ( perchè da di- 
vine inani composta ed incerata la giudicavamo ) 
il savio sacerdote cosi ne rispose ; Questa canna 
fu quella , che ’l santo Jd^io , clic voi ora vc- 
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dete , sì trovò nelle nianì^ quando per queste 
selve da' amore spronalo seguitò la bella Sirin- 
ga ; ove , poi che per la subila Irasl’ormazieiie 
di lei si vide schernito , sospirando egli sovente 
per rimembranza delle antiche fiamme , i sospi- 
ri si convertirono in dolce suono : e^ cosi solo 
in questa sola grotta assiso presso alle pascenti 
caijre , cominciò a conginngcrè con nova cera 
sette canne, T ordine delhe quali veniva succes- 
sivamente mancando , in guisa che slamio i di- 
ti nelle nostre mani , siccome ora in essa me- 
desima vedere potete ; con la qual poi gran tem- 
ilo pianse in questi monti le sue sventure. Indi 
pervenne , e non so coikie , nelle mani d’ un pa- 
store Siracusano (^) ; il quale prima che alcuno 
altro ebbe ardire di sonarla senza paura di Pan , 
o d’ altro Iddiò , sovra le chiare ondo della com- 
patriota Arctusa : ed è fama , che mentre costui 
cantava, i circostanti pini movendo le loro som- 
mità gli rispondeano ; e le forestiere (jncrcc di- 
menticate della propria salvatichezza abbandona- 
vano i nativi monti per udirlo, porgendo soven- 
te piacevoli ombre alle ascoltanti pecorelle ; nè 
era Ninfa alcuna , nè Fauno in quelle selve , che 
di atlrecciare ghirlande non si alFalicasse , per or- 
nargli di freschi fiori i giovenili capelli. Il qua- 
le poi da invidiosa morte sovraggiunto , fe’ di 
quella 1’ ultimo dono al Mantoano Tiliro , e 
cosi col maucaiile spirto poi gendog bela gli dis- 
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se; Tu sarai ora di questa il secondo signore; 
con la quale potrai a tua posta riconciliare li di- 
scordevoli tauri ^ rendendo graziosissimo suono 
alli sai valichi Iddii. Per la qual cosa Tiliro lie- 
to di tanto onore , con questa medesima sam- 
pogna dilettandosi » insegnò primieramente le 
selve (4) di risonare il nome della formosa Àma- 
rìllida ; e poi appresso lo ardore del rustico Co- 
ridone per Alessi ; e la emula contenzione di 
Damcla , e di Menalca ; e la dolcissima musa 
di Damone , e di Alfesibeo : facendo sovente per 
maraviglia dinrenticare le vacche di pascere , e 
le stupefatte fiere fermare fra’ pastori , e i velo-, 
cissimi fiumi arrestare dai corsi loro , poco cu- 
rando di rendere al mare il solito tributo ; ag- 
giungendo a questo la morte di Dafni , la can- 
zone di Sileno, e ’l fiero amore di Gallo, con 
altre cose , di che le selve credo ancora si ri- 
cordino , e ricorderanno mentre nel mondo sa- 
ranno pastori. Ma avendo costui dalla natura la 
ingegno a più alte cose disj)osto , e non conten- 
tandosi di Si umile suono ' vi cangiò quella can- 
na , che voi ora vi vedete più grossa , e più; che- 
le altre nova , |x;r poter meglio cantJU'e le cose 
maggiori, e fare le scl\e degne degli allissiim 
Consoli di Poma : il quale poiché , abbandona- 
te le capre , si diede ad ammaestrare i rustichi 
coltivatori della terra ; forse con ispei uiiza di can- 
tare appresso con più sonora tromba le arme del - 
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Trojano Enea ; T appiccò quivi , ove la ora ve- 
dete , in onore di questo iddio , che nel canta- 
re gli avea prestato favore ; appresso al quale 
non venne mai alcuno in queste selve, che quel- 
la sonare potuto avesse compitamente : posto 
che molti da volonteroso ardire spronati tentato 
lo abbiano più volte , e tentino tuttavia. Ma per- 
chè il giorno tutto fra questi ragionamenti non 
trapassi , tornando ornai a quello , per che ve- 
nuti siete , dico , T opra e '1 saper mio cosi a 
tutti i vostri bisogni , come a questo un solo , es- 
sere sempre non men disposto, che apparecchialo: 
e conciossiacosaché ora per lo scemo della cor- 
nuta luna il tempo molto atto non sia ; udirete 
nondimeno del luogo e del modo , che a tenere 
avremo , alquanto ragionare. E tu principalnien- 
te , innammorato pastore , a chi il fatto più toc- 
ca, porgi intentivamente le orecchie alle mie pa- 
role. Non molto lunge di qui , fra deserti mon- 
ti giace una profondissima valje , cinta d’ogn’ in- 
torno di solinghe selve , e risonanti di non udi- 
ta salvatichezza ; si bella , si maravigliosa e stra- 
na , che di primo aspetto spaventa con inusitato 
terrore gli animi di coloro, che vi entrano: i 
quali , poiché in quella per alquanto spazio ras- 
sicurati si sono , non si possono saziare di con- 
templarla : ove per un solo luogo , c quello stret- 
tissimo ed aspro , si conviene passare; q quan- 
to più Lusso si scende , tanto vi si trova la via 
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più ampia , e la luce diventa minore : coneioSMa'- 
cosachè dalla sua sommità inslno alla pih iuii- 
ma parte è da opache ombre di giovani alberi 
quasi tutta occupata : ma poiché al fondo- di 
quella si perviene, ima grotta oscurissima o gran- 
de vi si vede incontanente a|>rire di sotto ai 
piedi ; nella quale arrivando , si sentono subito 
strepili orribilissimi , fatti divinamente in quel 
luogo da non veduti sjìirli, come se mille mila 
nacclieri vi si sonassero. E. quivi denli'O in quel- 
la oscurità nasce un terribilissimo fiume , c per 
breve spazio contra.stando nella gran voragine , 
e non polendo di fuora uscire , si mostra sola- 
mente al mondo , ed in quel medesimo luogo 
si sommerge; e cosi nascoso per occulta via cor- 
isr nel mare, nè di lui più si sa novella alcuna 
sovra della terra : luogo veramente sacro e de- 
gno-, siccome è , d>i essere sempre abitato dagli 
Dii. Niuna cosa non venerabile , o santa vi si 
può giudicare ; con tanta maestà e riverenza si 
offre agli ocelli de’ rignardanii. Or q-uivL, come 
la candida luna con liloiida l'accia apparirà a’mor- 
tali sovra 1’ universa terra , ti menerò io primie- 
ramente a purgarli , se di venirvi ti darà il cuo- 
re , e bagnato che li avrò nove volle in quelle 
acque , farò di terra e di erbe un nuovo aliare , 
t’d in quello, circondato di tre veli di diversi 
colori , raccenderò la casta verbena , e'inascbi 
incensi , con alUc erbe non divello^ dalle radio,. 
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ma seccate con acuta falce al lume della nora 
luna : dopo spargerò per tutto quel luogo acque 
.tolte da tre fontane , e farotti poi discinto , e scal- 
zo d’ un piede sette volte attorniare il santo alta- 
re : dinanzi al quale io con la manca mano te- 
nendo per le corna una nera agna , e con la de- 
stra lo acuto coltello , chiamerò ad alta voce tre- 
cento nomi di non conosciuti Dii ; e con quelli la 
reverenda notte accompagnata dalle sue tenebre , 
e le tacite sielle consapevoli delle occulte cose , 
0 la moltiforme luna potente nel ciclo e negli 
oscuri abissi , e la chiara faccia del sole circon- 
data di ardenti raggi ; la quale continuamente 
discorrendo intorno al mondo , vede senza impe- 
dimento veruno tutte le opere de’ mortali. Ap- 
presso convocherò quanti Dii abitano nell’ alto 
cielo , nell* ampia terra , e nell’ ondoso mare ; 
e ’l grandissimo oceano padre universale di tut- 
te le cose (®) , e le vergini Ninfe generate da 
lui ; cento che ne vanno per le selve , e cento 
che guardano i liquidi fiumi : ed oltra a questi , 
l'auni , Lari , Silvani, e Satiri , con tutta la 
frondosa schiera do’ Semidei , e ’l sommo acre., 
e ’l durissimo aspetto della brutta terra , gli stan- 
ti laghi, i correnti fiumi, e i sorgenti fonti; nò 
lascerò gli oscuri regni delli sotterranti Dii ; ma 
convocando la tergemina Ecate (®) , vi aggiun- 
gerò il profondo Caos ("), il grandissimo Ère- 
bo (®) , e le infernali Eumcnidi (9) abitatrici 
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delle Sligie acque , e se alcuna Deità è lag- 
giù , che con degno supplicio punisca le scel-> 
ieralc colpe degli uomini ; che siano tutte pre- 
senti al mio sacrifìcio : e cosi dicendo , pren- 
^ derò un vaso di generoso vino , e verserollo nel- 
la fronte della dannata pecora , . e disvellendole 
da mezzo le corna la fosca lana , la gitterù nel 
fopo per primi libamenti: dopo aprendole la go- 
la col destinato coltello, riceverò in una patera 
il caldo sangue , e quello con gli estremi lab- 
bri gustato verserò tutto in una fossa fatta di- 
nanzi all'altare, co« olio e latte insieme, ac- 
ciocché ne goda la madre terra ; e preparato che 
ti avrò in colai modo , sovra la |ielle di quella 
ti farò distendere e di sangue di nòttola ti un- 
gerò gli occhi con tutto il viso ; che le tenebre 
della notte, al vedere non ti ofFcndano , ma co- 
me chiaro giorno ti manifestino tutte le cose ; 
cd acciocché le strane , e diversissime fìiiure dei 
convocati Dii non ti spaventino, ti porrò in dos- 
so una lingua, un occhio ed una spoglia diLì- 
biano serpente , con la destra parte del cuore 
d’ un leone inveterato , e secco all’ ombra sola- 
mente della piena luna. Appresso a questo , -co- 
manderò ai pesci, alle serpi, alle fiere ed agli 
uccelli , dai quali quando mi piace intendo e le 
proprietà delle cose , e gli occulti secreti degli 
Dii, che vengano tutti a me di presente, senza 
fare dimora alcuna. Per la qual cosa, quelli so- 
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lanientc rkenendo* meco , che mestiero mi faran- 
no , gli altri rimanderò via nelle loro magioni: 
ed aperta la mia tasca , ne trarrò veleni poten- 
tissimi, coi quali a mia posta soglio io trasfor- 
marmi in lupo , e lasciando i panni appiccati 
ad alcuna quercia , mescolarmi fra gli altri nel- 
le deserte selve ; .non' già per predare , come 
molti fanno , ma per intendere i loro secreti , 
c gr inganni , che si apparecchiano a* pastori di 
fare ; i quali potranno ancora al tuo bisogno co- 
modamente servire ; e se* uscire da amore tor 
talmente vorrai , con acqua- lustrale e benedet- 
ta t’ inaffierò tutto , suiTumicandoti con vergi- 
ne solfo , con isopo , e con la casta ruta : dap- 
poi ti* spargerò sovra al . capo della polvere, 
ove mula, o altro sterile animale involatalo si 
sia ; e sciogliendoti un per uno tutti i nodi 
che indosso avrai , ti farò prendere la cenere 
dal sacro altare , ed a due mani per sovra '1 
capo gettarlati dopo le spalle nel corrente fiu- 
me , senza voltare * più gli occhi .indietro : il 
quale subitamente con le sue acque ne porterà 
il tuo amore nell’ alto mare , lasciandolo ai 
delfini » ed alle notanti balene. Ma se piu tosto 
la tua nemica ad amarti di costringere tieni in 
desio ,.farò venire erbe da tutta Arcadia , e su- 
go di nero aconito , e la picciola carne rapita 
dal fronte del nascente cavallo prima che la 
madre d’ inghiottirla si apparecchiasse. E fra 
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fuiostft , così , siccome io Cioscgnero;, -legliertÀ 
^ . • 1. • » j. 'V-'- * * • 

uiiH iraimagiDc di cera m tre nodi ,%c6n Irè lac- . 

ci ili tre colori , c tre volle, con àuelU. in ma- 

■* ’ ' \ m i 

no vallorniando.lo altare i '^àltrettanlo le.-punge» 
rai.il ijiiorc^fon .punta divomipida spada taci- 
•tameatc dicendo . qi^lg parole i‘ *? ; ^ . .;«• 

■ V. ,, . ■ ■■ '^1 

• , u Colei pitti go etl astringo. ^ \ -m ■< ' 

*. *•. Che nel mio; cor d^ìingo,. ‘ ’ t/jj v- 


appresso avrai alcuni parte dfel lembo della sua- 
gfwina.,*c pi('^andc4a appoco appocp , ,e.fosi pie- 
gala sriUerraiidttla alila cavata terra , dirai : 


v: Tulle- mie pene .e dogUe^t ■ * 

», ; inchinalo in queste 's{:^glie. ^ '» 


Da poi -firdenLdo.un ramo di verde lauro , sog- 
giungerai: __ , 


Così strida nei focb 

CJU'l mio’mal prende in giòco. 


Indi prendendo io «una bianca colomba , e ^u li- 
Vnndole una per una le penne,' e giltaudole nello 
lìammc , seguiterai ;• ^ . • 


DI chi il mio tene. ha in possa 
Spargo' le carni ^ e- V ossa. '• 


« • 

* » 
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Aà fine , poi che T, avrai tutta spogliati , lascJaL— 
4ola sola aodare farai* cosi T' ultimo' iucaato j 

*•••••,♦• V . . 

* > Rimanti -y iniqua a cruda ^ ' 

D' ogni speranza ignuda, . . • * 

£d ogoi fiala , cittì le (felle cose farai , spulerai 
Ire volte ; peroccltè dell’ impari oumcro godono 
i magici Dii ('°) i’nè dubito punto , che saranV 
no di tanta efficacia queste parole», che y senza 
repugnanza alcuna fare, la tediai a le venire^ 
non altrimenti che le fùriose cavalle nelle ripe 
dello estremo occidente sogliono i genitabiJi fiati 
di Zclfiro aspettare ; e questo ti> affermo per la 
Deità di questa selva , e per la potenza di quel- • 
lo Iddio , il quale ora presente* standone , ascol- 
ta il mio ragionare : e cosi detto , pose silenzio 
alle sue parole. Le quali quanto diletto porges- 
sero a ciascuno', non è da dimandare; ma pa- 
rendone finalmente ora di ritornare alle lasciate 
niandre , benché il sole fosse ancora molto alt(> , ‘ 

dopo molte grazie con parole rendutcgli , ne li- 
cenziammo da lui , e per una via piu breve po- 
stine a scendere il monte , andavamo eoa non 
poca ammirazione commendando lo udito pasto- 
re ; tanto che quasi al piano discesi , essendo il 
caldo grande , e veggendone un bosclietto fresco , 
davanti , deliberammo di volere udire alcuno delta 
brigala cantare. Per la qual cosa Opieo « Sel- 
Samazz, ; Arcad, 9 ’ ' 
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vaggìo il carco ne impose , dandogli per sog- 
getto' che lodasse il nobile ^secolo , il quale di 
tanti e tali pastori si vedeva copiosamente dota- 
to ; conciofossecosaché in nostra età ne era con- 
cesso vedere , ed udire pastori cantare fra gli ar- 
menti , che dopo mille anni sarebbero desiati fra 
le selve ; e stando costai già j)cr cominciare 
rivolse , non so come , gli occhi in un picciolo 
còlle , che da man destra gli stava , e vide l’ al- 
to sepolcro , ove le reverende ossa di Massilia 
si riposano con eterna quiete; Massilia madre di 
Ergaslo , la quale fu , mentre visse , da’ pastori 
quasi divina Sibilla riputata. Onde drizzatosi in 
piedi disse ; Andiamo colà , pastori ; che se do- 
po le esequie le felici anime curano delle moO’^ 
dane cose , la nostra INfassilia ne avrà grazia nel 
cielo del nostro cantare ; la quale sì dolccmcnté 
soleva un tempo tra noi le contenzioni decidere ^ 
dando modestamente ai vinti animo , e commen- 
dando con maravigliose lodi i vincitori. A tutti 
parve ragionevole quello , che Selvaggio disse } 
p con espediti passi , 1’ un dopo 1’ altro , molto 
con parole racconsolando il piangente Ergasto , 

*vi andammo. Ove giunti , avemmo tanto da con- 
templare , e da pascere gli occhi , quanto da' pa- 
stori in alcuna selva si avesse giammai ; ed udi- 
te eome. Era la beila piramide in picciolo piano 
sovra una bassa monlagnctla posta fra due fon- * 
tane di acque chiarissime e dolci , con la punta 
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elevata verso il cielo , in forma di un dritto e 
folto cipresso ; per le cui latora , le ([uali quat- 
. tro erano , si potevano vedere molte istorie di 
figure bellissime ; le quali ella medesima , es- 
sendo già viva , aveva in onore de’ suoi antichi 
avoli fatte dipingere , e quanti pastori nella sua 
prosapia eran in alcun tempo stati famosi e chia- 
ri per H boschi , con tutto il numero de’ posse- 
duti armenti ; e d’ intorno a quella porgevano 
con suoi rami ombra alberi giovanissimi e fre- 
schi ^ non ancora cresciuti a pari altezza della 
bianca cima , perocché di poco tempo avanti vi 
erano dal pietoso Ergasto stati piantati. Per com- 
pssione del quale, molli pastori ancora aveva- 
no il luogo circondato di alte siepi , non di pru- 
ni , o di rubi , ma di ginepri , di rose e di 
gelsomini ; e formatovi con le zappe un seggio 
pastorale , e di passo in passo alquante toni di 
rosmarino , e di mirti , intessute con mirabilissi- 
mo artificio. Incontro alle quali -con gonfiate ve- 
lo veniva una nave fatta solamente di vimini , 
e di fronde di viva edera , si naturalmente, 
che avresti detto : questa solca il tranquillo 
mare : per le sarte della quale , ora nel timo!> 
ne , ed ora nell’ alta gabbia andavano cantanti 
uccelli, vagandosi in similitudine di esperti e de- 
•strissimi naviganti. Cosi ancora per mezzo de- 
gli alberi , e delle siepi si vedevano fiere bellis- 
^me e snelle allegramente saltare , c scherzare 
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con vari giuoclù , bagnanJosl per le fredde ac- 
que ; credo forse per dare diletto alle piacevoli 
JSinfc guardiane del luogo , c delle sepolte ce- 
neri. A queste belleme se ne aggiungeva una 
non meno da commendare , che qualsivoglia 
delle altre ; conciosslacosacliè tutta la terra si 
polca vedere coverta di fiori , anzi di terrene stel- 
le, e di tanti colori dipinta , quanti nella pom- 
posa coda del superbo j>avonc , o nel celestiale 
arco, quando a’ mortali dinunzia pioggia , se iic 
vedono variare. Quivi gigli , quivi ligustri , quivi 
viole tinte di amorosa pallidezza , ed in grafi co- 
pia i sonnacchiosi papaveri con le inchinate teste, 
e le rubiconde spighe dell’ immortale amaranto, 
graziosissime corohe nell’ orrido verno. Finalmen- 
te quanti fanciulli , e magnanimi Re furono nel 
primo tempo pianti dagli antichi pastori , tutti 
si vedevano quivi trasformati fiorire , servando 
ancora gli avuti nomi ; Adone , Iacinto , Aja- 
ce (") 1 ® giovane Croco, con l’amata don- 
zella (*’) i c fra questi il vano Narciso (’3) si 
poteva ancora comprendere , che contemplasse 
sopra quelle acque la dannosa bellezza , che di 
farlo partire dai vivi gli fu cagione. Le quali 
cose poi che di una in una avemmo fra noi ma- 
ravigliosamente commendate , e letto nella bella 
sepoltura il degno cpitafio , e sovra quella offer- 
te di moke corone ; ne ponemmo insieme con 
Ergasto in Ietti di alti lentischi distesi a giacere, 
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ove molti olmi , molle querce, c molli iillori 
sibiluiuio con le Iremule l'roiiJi ne si inoveaiio 
per sovra al capo ; ai quali a<jgi ungendosi an- 
cora il mormorare delle roclie onde , le quali 
fuggendo velocissime per le verdi erbe , anda- 
vano a cercare il piano , rendevano insieme pia- 
cevolissimo suono ad udire. E per gli ombrosi 
rami le argute cicale cantando si aiTaticavano sot- 
to al gran caldo ; la mesta Filomena da lungo 
tra folti spineti si lamentava ; cantavano le me- 
role , le upupe , c le calandre ; piangeva la so- 
litaria tortora per le alte ripe : le sollecite api 
con soave susurro volavano intorno ai fonti : ogni 
cosa redoliva della fertile estate : redollyairo i 

ponai per terra sparsi , de’ quali tutto- il suolo 
dinanzi a’ piedi , e [x;r ogni lato ne vedevamo 
in abbondanza coverto : sovra ai quali i bassi 
alberi coi gravosi rami stavano si incbìnali , che 
quasi vinti dal maturo peso parca che Sjwzzaru 
si volessero. Onde Selvaggio , a cui sovra la im-' 
posta materia il cantare toccava , facendo con gli , 
occhi segnale a Froniino che gli rispondesse ^ 
ruppe finalmente il silenzio in queste voci. 



( *34) * 

EGLOGA DECIMA. 

SELVAGGIO , E FRONJMO. 


SELVAGGIO. 


f 

Non son , Fronitno mio , del tutto mutole , 

Com’uoni crede, le selve ; anzi risonano , 

Tal che quasi all’ antiche cgual reputole. 

FRONIMO* I 

Selvaggio , Oggi i pastor più non ragionano ^ 

Dell’ alme muse , e i più non pregiati naccari, 

Perchè per hen cantar non si coronano. 

£ sì nel fango ognun s’ asconde i zaccari , 

Che tal più pute , eh’ ebuli ed abrotano , | 

£ par cl^e odore più che ambrosia e baccari, 

Ond’ io temo gli Dii non si riscotano 

Dal sonno , e con vendetta ai buoni insegnino, 

, Sì come i falli de’ malvagi notano. 

£ s* una volta avvien che si disdegnino , , 

Non fia mai poi balen nè tempo pluvio , 

Che di tornar al ben pur non s’ ingegnino. i 

SELVAGGIO. * 

Amico, io fui tra Baja (*4) , e’I gran Vesuvio j 

Nel lieto piano , ove col mar congiungesi I 

11 bel ScbcLo accolto io piccini fluvio. | 

■ i 


I 
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Amor che mai dal cor mio non disgiungesi , 

Mi fc’ corcare un tempo strane fìumora , ' 
Ove r alma pensando ancor compungesi. 

E s’ io passai por pruni ortiche e dumora , . 

Le gambe il sanno ; e se timor mi posero 
vCrudi orsi , dure genti , aspre costumora. 

Al fin le dubbie sorti mi risposero ; 

Cerca V alta cittade ('^) ove i Calcidici 
Sopra il vecchio- sepolcro si confusero» 

Questo non intes’ io ; ma quei fatidici 

Pastor niel fer poi chiaro , e mel mostrarono. 
Tal eh’ io gli vidi nel mio ben veridici. 

Indi incantar la luna m’insegnarono, 

E ciò che in arte maga al tempo nobile 
Alfesibeo e Meri si vantarono. 

Isè nasce erbetta si silvestra e ignobile , 

Che ’n quelle dotte selve non conoscasi , 

E quale stella è fissa , e qual è mobile. 

Quivi la sera , poi che ’l ciel rinfoscasi , - . 

Certa 1’ arte Febea con la Palladia , 

Che non eh’ altri , ma Fauno a udir rimboscasi. 

Ma a guisa d’ un bel sol fra tutti radia 

Caracciol , che ’n sonar sampogne (*9) o celere 
Non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 

Costui non imparò potare o mietere , 

Ma curar greggi dalla infetta scabbia , 

E passion sanar maligne e vetcre. i 

Il quale un dì per isfogar la rabbia , 
f Così prese a cantar sotto un bel frassino , 

Io fiscelle tessendo , egli una gabbia. 
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Provveda il ciel , che qui ver noi non passiho 
Malvage lingue ; e le .Lenigne falora 
Fra questi armenti respirar mi lassino. 

Itene, vaccarelle, in quelle pratora ; 

Acciocché, quando i boschi e i monti imbrunano. 
Ciascuna a casa ne ritorne satora. 

Quanti gceggi ed armenti , oimè , digiunano 
Per non trovar pastura ; e delle pampane 
' Si van nudreudo che per terra adunano ! 

Lasso, eh’ appena di mille una campane; 

£ ciascim vive in tanta estrema inopia , 

Che ’l cor per doglia sospirando avvampane. 

Bingrazie dunque il cicl qualunque ha copia 
D’ alcun suo bene in questa vii miseria , 

Che ciascun caccia dalia maudra propia. 

I hifolchi e i pastor lascian Esjieria (■’) , ^ 

Le selve usate , e le fontane amabili : 'i 

Che’i duro tempo glie ne dà materia. 

Hrran por alpe incolte , iiiahitahili , 

Per non veder oppresso il ior peculio 
Da genti strane , inique , inesorabili. 

Le qua’ per povertà d' ogni altro edulio , 

^on già per aurea età , ghiande pascevano 
Per le ior grotte dall' agosto al giulio. 

Yivon di preda qui , come solevano 

Far quei primi pastor (‘®) nei boschi Etrurii : 
Deh ch’or non mi sovvien qual nome avevano! 

So ben che i’ un da più felici augurii 

F u vinto , 0 morto , or mi ricorda , Remo y 
in su i’ edificar de’lor tuguri]. 
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Lasso che ’n un monietilo io sudo e Iremo , 

E veramente temo d’ altro male ; 

Che si de’ aver del sale in questo slato; 
Perchè ’l comanda il fato e la fortuna. 

]Non vedete la luna inecclissata ? 

La fera stella armata di Orione (*9) ? 

. Mutata è la stagione, e '1 tempo è duro : 

E già s’ attufia Arturo (^”) in mezzo Tonde , 
E ’l ^ol , eh* a noi s asconde , ha i raggi spenti; 
•- £ van per T aria i venti mormorando ; 

Nè so pur come o quando tome estate, 

E le nubi spezzate fan gran suoni. 

Tanti bilcni e tuoni hau T aria involta , 

(3h’ io temo un’ altra volta il mondo pera. 

O dolce primavera , o fior novelli , , 

O aure o arboscelli o fresche erbette , 

O piaj^ge benedette , o colli o monti , 

O Valli o fiumi o fonti o verdi rive , 

Palme lauri ed olive , edere c mirti ; 

O gloriosi spirti degli boschi; 

O Eco , o antri foschi , o chiare linfe , 

O faretrate Ninfe , o agresti Pani , 

O Satiri e Silvani , o Fauni e Driadi , 
Najadi ed Amadriadi , o Semidee > 

Oreadi e Napee , or siete sole. 

Secche son le viole in ogni piaggia : 

Ogni fiera selvaggia , ogni uccelletto 

Che vi sgombrava il petto , or vi vien meno. 

E ’l misero Sileno vecchiarello 
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Non trova l’ asinelio ov’ ei cavalca. 

Dafni , Mopso e Menalca , oline , son morii ! 
Priapo è fuor degli orli senza falce , 

Nè ginepro nè sulce è che ricopra. 

Vertuimo ('^‘) non s’adopra in trasformarsc, 
Pomona ha rollo e sparse le sue piante ; 

Nè vuol che le man sanie polin legni. 

E tu , Pillo , li sdegni per 1’ oltraggio , 

Che di aprii nè di maggio hai sacritìzio-.' a 
Ma s’ un commette il vizio , e tu noi reggia 
Che colpa n’hanno i greggi de' vicini ? 

Che sotto gli alti pini , e i dritti aheli 
Si stavan mansueti a prender festa 
Per la verde foresta a suon d’avena ; 

Quando per nostra pena il cieco errore 
Entrò nel fiero core al neghittoso. 

E già Pan furioso con là sanila 
Spezzò l’amata canna; ond’or piangendo 
Sè stesso riprendendo , Aftior lusinga-; 

Che della sua Siringa si ricorda. 

Le saette la corda 1’ arco c ’l dardo , 

Ch’ ogni animai /ea tardo , ornai Diana 
Dispregia , e la fontana ove il protervo 
Atleon divenne cervo ; e per campagne 
Lassa le sue compagne senza guida ; 

Cotanto si diffida ornai del mondo, 

Che vede ognor al. fondo gir le stelle. 
Marsia sènza pelle ha guasto il bosso. 
Per cui la carne e 1’ osso or porta ignudo. 
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Minerva il •fiero scudo (‘^4) irata vibra. 

Apollo in Tauro ^ o in Libra non alberga 
Ma con r usata verga al fiume Anfriso 
Si Sta dolente assiso in una pietra ; 

E tien la sua faretra sotto ai 'piedi : 

Ahi Giove e tu tei vedi ? e non ha lira 
Da pianger , ma sospira e brama il giorno 
Che '1 mondo intorno intorno si disfaccia , 

E prenda un’ altra faccia più leggiadra. 
Bacco con la sua squadra senza tirsi 
Vede incontro venirsi il fiero Marte 
Armato , e ’n ogni parte farsi strada’ 

Con la cruenta spada : ahi vita trista ! 

Non è chi gli resista : ahi fato acerbo! 

Ahi del crudo e superbo ! Ecco che ’l mare 
Si comincia a turbare , e ’ntorno_ai liti 
Stan tatti sbigottiti i Dii dell’ acque ; 

Perchè a Nettuno piacque esilio darli » 

£ col tridente urlarli in sulla guancia. 

,La donna e la bilancia (aO) è gita al cielo.] 
Gran cose in picciol velo oggi ristringo : 

Io nell’ aria dipingo -, e tal si stende , 

Che forse non iittende il mio dir fosco : 
Dormasi fuor dei bosco : or quando mai 
Ne pensar tanti guai bestemmie antiche ? 
Gli uccelli e le formiche si ricolgono' 

De’ nostri campi il desiato tritico ; 

Cosi gli Dii la libertà uè tolgono. 



cao) 

Tal che assai meglio nel paese Scitico ^^7) 
Vivon color sotto Boote ed Elice ; 

Benché con cibi alpestri , e vin sorbitico. 

Già mi rimembra che da cima im' elice 
La sinistra cornice , oimè , predisselo ; 

Clie'l petto mi si fé' quasi una seiicc. 
liasso } che la temenia ai mio cor fisselo , 
Pensando al mal che avvenne ; e non è dubbio 
Cile la Sibilla nelle loglie scrisselo 
Un’ orsa , , un tigro ban tatto il fier connubI>io : 
Deh picchè non troncate , o Parche rigide 
Mia tela breve al dispictato subbio ? . h 

Pastor , la noce die con i’ ombre frigide 

Nuoce alle biade , or eli’ è ben tempo , truiicliesi 
Pria die per anni il sangue si rinfrigidc. 

Non aspettate che la terra ingiunchesi 
'Di male piante , e non tardate a svellere , 

Fin die ogni ferro poi per forza aduaebesi. 
Tagliate tosto le radici all’ ellere : 

Che se col tempo o col poder s* aggravano , 
Non lasceranno i pini in alto eccellere. 

Cosi cantava ; e i boschi rinUmavano 

Con note , quai non so , s’ un tempo in Menalo^ 
In Parnaso, o in Eurota s’ascoltavano. 

£, se non fosse che’l suo gregge atfrenalo ^ 

£ tienlo a forza nell’ ingrata patria , 

Che a morte desiar S|)esso ri menalo ; 

Verrebbe a noi , lasciando l’ idolatria , 

£ gli ombrati costumi al guasto secolo, 
^Fuor già d’ogni natia carità patria- , 
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Eli è sol di virtù si chiaro specolo. 

Che adorna il mondo col suo dritto vivere j 
Degno assai più , eh’ io col mio dir non recolow 
Beata terra che’l produsse a scrivere , 

£ i bosclii , ai quai sì spesso è dato intendere 
Rime , a chi’l ciel non potè il fin prescrivere ! 
Ma l’empie stelle ne vorrei riprendere, • 

Nè curo io già , se col parlar mio crucciòle; 
Sì ratto fer dal ciel la notte scendere , 

Clic sperando udir più , vidi le lucciole. 
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l- » • r. . * / ^ • t »*/ •. . i. ^ 

. . , , ARGOMENTO. 

* 

Spende alcune parole in lodar Napoli sua 
. patria ; - e poi , ad imitazion di p^irgiUo'nel 
\ quinto , dell' Eneida ^ fa che Er gusto propo' 
ne premi a chi in onor di Massilia ripor- 
terà vittoria de' giuochi , eh’ essi fanno. 


PROSA. OKDECIMA. 

Se le lunghe rime di Fronimo , e di Sel- 
vaggio porsero universalmente diletto a ciascuno 
della nostra brigata , non è da intendere. A me 
veramente , olirà al piacere grandissimo , com- 
mossero per forza le lacrime , vedendo sì ben 
ragionare dell’ amenissimo sito del mio paese. Che 
già , mentre quelli versi durarono, mi parca fer- 
mamente essere nel bello e lieto piano , che co- 
lui dicea , e vedere il placidissimo Sebeto , an- 
zi il mio Napolitano Tevere , in diversi canali 
discorrere per la erbosa campagna , c poi tutto 
insieme raccolto passare soavemente sotto le vol- 
te d’ un picciolo ponticello , e senza strepito al- 
cuno congiungersi col mare. Nè mi fu picciola 
cagione di focosi sospiri lo intendere nominare 
Baja , e Vesuvio , ricordandomi de’ diletti presi 
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in colali Inoglii ; coi quali ancora mi tornaro af 
la raemoria i soavissimi bagni , i maravigliosi e 
grandi edifici , i piacevoli laghi , le dilcttose c 
telle isoletle , i sulfurei monti , e con la cavata 
grotta la felice costiera di Pansilipo , abitata di 
ville amenissime , e soavemente percossa dalle 
Salate onde : ed appresso a questo , il fi-uttiferò 
monte sovrapposto alla città , ed a me non po- 
co grazioso , per memoria degli odoriferi roseli 
della bella Antiniana , celebratissima Ninfa del 
mio gran Fontano. A questa cogitazione anco- * 
ra si aggiunse il ricordarmi delle magnificenze 
della mia nobile e generosissima patria ;* la 
quale di tesori abbondevole e di ricco ed ono- 
rato |X)polo copiosa oltra al grande' circuitò 
delle belle mura contiene in se il mirabilis- 
simo porlo , universale albergo di lutto il’ mon»* 
do ; e con questo le alte torri , i< ricchi * tenn» 
pii , i superbi palazzi , i grandi od onorati segi 
gi de* nostri patrizi , e le strade piene 'di don^ 

*ie bellissime , e di leggiadri e riguardevoli gio- 
vani. Che dirò io de* giuochi , delle feste dcl 
sovente armeggiare , di tante arti ,'di tanti stu- 
dii , di tanti laudevoli esercizi ? che verarnente 
non che una città , ma qualsivoglia opulentissi- 
mo restno ne sarebbe assai convenevolmente ador- 
nato ; e sopra tutto mi piacque udirla còttìmen- 
d<lre de’ studii della eloquenza , e della divini 
altezza della poesia ; e tra le altre cose , delle 
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Inerite lodi del mio virtuosisi^itno Caracciolo « 
non piccioia gloria delle volgari Mtise ; la can- 
tone del quale, serper lo coverto parlare fu po- 
co da noi intesa , non rimase però clte con at- 
tenzione grandissima non fosse da ciascuno ascol- 
tata , altro che forse da Ergasto , il quale , 
mentre quel cantare durò , in una fissa c lunga 
cogitazione vidi profondamente occuputo , con gli 
occlu sempre fermali in quel sepolcro , senza 
moverli* punto , nè battere palpebra mai , a mo- 
do di persona alienala ; ed alle volte mundundo 
fuori alcune rare lacrime , e con le labbra non 
M che fra se stesso tacita mente summormorando. 
Afa finito il cantare , e da diversi in diversi mo» 
4i interpretato , perchè la notte si appressava , 
e le stelle cominciavano ad apparire nel cielo ; 
Ergasto , quasi da lungo sonno svegliato , si driz- 
zò in piedi , e con pietoso aspetto ver noi vol- 
gendosi, disse : Cari pastori, siccome io stimo, 
non, senza volontà degli Dii (•) la fortuna a que- 
sto tempo ne ha qui guidati ; conciossiacosaché 
il giorno , il quale per me sarà sempre acerbo , 
e sempre con debile lacrime onorato , è final- 
mente a noi con opportuno passo venuto ; e cona- 
piesi dimane lo infelice anno , che con vostro co- 
mune lutto , e dolore universale di tutte le cir- 
costanti selve, le ossa della vostra Massilia (>) 
furono consecrate alla terra. Per la qual cosa , 
SI tostq come il sole , f9rnita questa notte , ave- 
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tìk con Ja sua lucre cacciale ie fenebre , c gK am*. 
mali usciranno a pascere per le selve ; voi siinil- 
metile convocando gli altri pastori , verrete qui \ 

a celebrar meco I debili offici , e ì solenni giuo- 
chi in raciuoria di lei , secondo la nostra usanza. 

Ove ciascuno della sua vittoria avrà da me quel 
dono , che dalle mie facoltà si puotc aspettare. 

E COSI detto , volendo Opico con lui rimanere » ■ 

}>ercbè vecchio era , non gli fu permesso ; ma 
datigli alquanti giovani in sua compagnia , la 
maggior parte di noi quella notte si restò con 
£rgasto-a veggliiare; per la qual cosa , essendo 
per tutto oscurato, accèndemmo di molte fiacco- 
le intorno alla sepoltura , e sovra la cima di 
quella ne ponemmo una graUdissi ma , ■ ■ la quale 
forse da lunge a’ riguardanti si dimostrava quasi 
una chiara luna in mezzo di molte. stelle. Cosà 
tutta quella notte tra fochi senza dormire , con 
soavi e lamentevoli suoni isì passò ; nella quale 
gli uccelli ancora quasi studiosi di siqierame , à 
sforzavano per tutti gli alberi di quel luogo a 
cantare ; e i silvestri animali « depostn la solita 
paura , come se dimesticati fossero , intorno alla 
tomba giacendo , parca che con piacere inaravi- 
glioso ne ascoltassero. £ già in questo la vermi- 
glia aurora alzandosi sovra la terra , significava 
a' mortali la venuta del sole ; quando di lontano 
a suon di sampogna sentimmo la brigata venire 
e dopo alquanto spazio rischiarandosi tuttavia il 
Sannazz, ; Arrad, io 
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cielo, gli cominciammo a scoprire piano; ti> 
tjuali tutti in schiera yenemlo vestiti e 'eoverti' 
di frondi , con rami lunghissimi in mano , pare* 
Vano da lungi a vedere non uomini , che venis^ 
sero, ma una verde selva, che tutta insieme con 
gli alberi si movesse ver noi. Alla fine ginnti 
sovra al colle, ove noi dimoravamo , Ergasto po- 
nendosi in testa una corona di biancheggianti 
'ulivi, adorò prima il sorgente Sole; dopo alia 
bella Sepoltura voltatosi , con pietosa voce , a- 
scoltando ciascuno , cos\ disse : Materie ceneri , 
e voi castisssirae e riverende ossa , se' la inimi- 
ca fortuna il potere mi ha tolto di farvi qui un ' 
sepolcro eguale a questi monti , c circondarlo 
totto di ombrose selve , con cento altari d* intor- 
no, ;e sovi'a a quelli ciascnn mattino coitto vit- 
time oiTrirvi , non mi potrà ella togliere , che 
con sincera volontà , ed inviolabile amore que- 
sti, poclii sacrifici <non vi renda ; e con la me- 
moria , e con le opre , quanto le forze si sten>> 
dono , nóR vi onori : e cosi dicetido , fe’ le san- 
te oblazioni , baciando religiosamente la sepol- 
tura. Intorno alla quale i pastori ancora coUoh 
carono i grandi rami , che in mano teneano ; b 
chiamando tutti ad alta voce > la divina anima 
ferotH) similmente i loro doni : chi uno agnello, 
chi' un .favo di mele , chi latte,' chi vino*, e 
molti vi ofiersero incenso con mirra , ed altre 
erbe, odorifere. Allora Ergasto , fornito questo 
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propose i premi a coloro , che correre volessero} 
c facendosi venire un bello e grande ariete , le 
cui lane eran bianchissime , e lunghe tanto ^ che 
quasi i piedi gli toccavano , disse ; Questo sarà 
di colui , a cui nel correre la sua velocità e 
la fortuna concederanno il primo onore. Al se* 
condo è' apparecchiata una nliova , e bella fiscina , 
convenevole instrumenlo al sordido Bacco. E ’l 
terzo rimarrà contento di questo dardo di gine- 
pro , il quale' ornato di si bel ferro , potrà e per* 
dardo servire , è per pastorale bastone. A que- 
ste parole si ferono avanti Ofelia , e Carino gio- 
vani leggeris.sirai , ed usi a giungere ’i cervi 
per le selve : c dopo questo , Logisto e Gali* 
*io , e *1 figliuolo di Opico , chiamato Parteno- 
peo, con Elpino , é Serrano' ed altri lor com- 
pagni 'più giovani , e di minore estima : e cia- 
scuno postosi al dovuto ordine non fu sì tostò 
dato il segno , che ad nn tempo tutti comincia- 
rono a 'stendere ' i passi per la verde campagn.T 
con tanto impelo , che veramente saette , o fol- 
gori avresti detto che stati fossero : 'e tenendo 
sempre gli occhi fermi , ovò arrivare intcndeano , 
Bt sforzava ciascuno' di avanzare i compagni. Ma 
Carino con maravigliosa leggerezza era già’ avan- 
ti a tutti ; appresso al quale, ma' di huonà''pc'z- 
*a seguiva Logisto , c dopo Ofelia ; alle cui 
spalle era sì vicino Galizio , che quasi col fiatò 
il collo gli riscaldava , e i piedi in quelle me- 
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desiine pedate poneva ; e so pi» diingò spazio a 
correre avuto avessero , lo si avrebbe senza dub- 
bio lascialo dopo le spalle ; e già vincitore. Ca- 
rino poco avea a correre ^ che la disegnala mela 
toccata avrebbe , quando , non so come , gli ven- 
ne fallito un piede ,-o sterpo, o pietra, o altro, 
clic se ne fosse cagione ; e senza potere punto 
aitarsi , cadde subitamente col. petto , e col vol- 
to in terra ; il quale , o per invidia , non volen- 
do che Logìsto la palma guadagnasse , o che da 
vero levar si volesse ; non so in che modo , nel- 
r alzarsi gli oppose davanti una gamba , e coti 
la furia medesima , che colui portava , ibfe’ pa- 
rimente a se vicino cadere. Caduto Logisto‘, co- 
minciò Ofelia -con maggiore studio a sforzare i 
passi per lo libero campo , vedendosi- già ^ essere 
primo, a cui il gridare de' pastori , e ’l plauso grau- 
di.ssimo aggiungevano animo alla vittoria , lai che 
arrivando finalmente al destinalo luogo , ottenne, 
siccome desiderava , la prima palma: c Galizio, 
clic più che gli altri appresso gli era , ebbe il 
secondo premio; e '1 terzo Partenopeo. Qui con 
luridi c romori cominciò Logislo a lamentarsi del- 
la frode di Carino , il quale opponendogli il pie- 
de , gli avea tolto il primo onore , e con^ istan- 
za grandissima il dimandava. Ofelia in contra- 
rio diceva essere suo , e con ambe le mani si 
tcnea per le corna il guadagnato ariete. IjC vo- 
lontà de’ pastoii indiverse parti inclinavano ; quimT. 
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(Jo P;nionoji"o figliuolo di Opico so*ri(Ifiiido dis^ 
se : K se a Loj*islo date il primo dono ; a me , 
che sono ora il terso , quale darete? A cui Erinjaslo» 
con lieto volto rispose : Piacevolissimi giovani , 
i premi , che' già avuti avete, vostri saranno ; a 
me 'Ha lecito aver pietà ‘dell’ amico; c cosV dicen- 
do, donò a Logisto una bella pecora eoa due 
agnelli, il che vedendo Carino , ad Ergaslo vol- 
tosi , disse : Se tanta pietà ■ hai degli amici ca- 
duti , chi più di me merita esser premiato ? che 
senza duhhio sarei stato il primo, se la mede- 
sima sorte , che nocque a Logisto , non fosse a 
me stata contraria : e dicendo queste parole y ' 
mostrava il petto , la faccia , e la bocca tutta 
piena di polvere ; per modo che movendo riso 
a’ pastori ,, Eà'gaslo. fe’ venire un bel cane bianco, 
e ‘tenendolo per le orecchie, disse : Prendi que* 
sto cane , il cui nonne è jislerion , nato d’ un 
medesimo padre con quel mio antico Petulco , 
il quale sovra < tutti i cani fedelissimo ed amo- 
revole meritò |>er i» sua immatura morie esse- 
re da me pianto , e sempre , con sospiro, arden- 
tissimo nominato. Acquetato era il remore e ’L> 
dire . de’ pastori , quando Ergaslo cacciò fuori un 
bel palo grande, e lungo;'' e poderoso per molr- ' 
to. ferro, e disse: Per duo anni non avrà mesce- 
rò di andare alia città nè {>er zappe , ne per pu- 
le , nè per vomeri colui , che in Irar questo sì.- 
rà- vincilovc : die il medesimo palo gli sarà efa- 
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iic3 , 'e prr;'»irt. A queste parole Moatano*, cil 
Elenco , con Eugenio', ed Ursacclùo si levara- 
so in piedi ; e {>assando avanti , postisi ad or- 
dine cominciò Elenco ad alzare di terra il palo» 
0 poi che fra sè molto bene, esaminato ebbe il 
peso di quello , con tutte sue forze si ‘mise a 
trarlo; nè però molto da se il poteo dilungare., 
11 qual col|X) 'fu subito segnato da Ursecebio ; 
ma credendosi forso che in ciò solo le forze ba-* 
s-Une gli dovessero, benché molto vi si. sforzasse' , 
il trasse per forma , che fè tutti ridere i pastori 
e quasi davanti ai piedi sei fé’ cadere, il terzo » 
che ’l tirò , fu. Eugenio , il quale di buono spa- 
zio passò i due precedenti : ma Montano , a cui 
l’ultimo tratto toccava , fattosi un>poco avanti « 
s; Lassò in terra , o prima che il palo prendesse» 
*duc 0 tre 'volte dimenò la mano per 'quella pol-> 
vere ; dopo presolo , ed aggiungendo alquanto- 
di 'déslrexza alla forza , avanzò, di tanto tutti gli; 
altri , quanto due volte quello era. lungo: a cui 
tutti'! pastori applauseroi, con ammirazione lo- 
dando il bel tratto , che fatto avea. Per la qual 
cosa Montano i presosi- il palo' si rilofnò.a sedere : 
ed Ergasi© fo’ cominciarciil terzo giuoco , il qua- 
le fu di tabsorle. Egli 'di sua ma no con un dei 
nostri bastoni fe’ in terra una Ibssa picciola tan- 
to , quanto solamente con un> piè vi si potesse 
fermale un paslore;-e l’altro tenere- alzato , co- 
me vediamo spesse volte fare alle grue. Incontro 
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al quale un per uno siiuiimeiile con un piè so- 
lo aveatx) du venire altri pastori , e iur pro- 

va di levarlo da quella fossa , e porvisi lui. Il 
perdere tanto dell’ una parte , quanto dell’ altra 
era , toccare con quel p:è , che sos|)cso teneva*- 
no , per qualsivoglia accidente in terra. Ove si 
videro di ntoUi belli c ridicoli tratti , ora essen- 
done cacciato uno , ed ora un altra. Finalmente 
toccando ad Ursacclno di guardare il luogo, , e 
venendogli un pastore molto luogo davanti , sen- 
tendosi egli ancora scornato dei ridere de’ pasto- 
ri y e cercando di emendare quel fallo, che nei * > 

trarre del palo commesso avea ; cominciò a ser- 
virsi delle astuzie , é hassando in un punto il 
capo con grandissima prestezza , il pose tra le 
cosce di colui) che per attaccarsi con lui gU 
siterà appressato ; e senza fargli pigliar fiato > 
sei gettò con le gambe in acre per dietro 
le spalle i e si lungo %. come era , il distese in 
quella polvere. L.at maraviglia , le risa e i' 
gridi de’ pastori furono grandi. Dì che i Ur- 
•sacebio [>rcndeudo aninao , disse: Non i posso-' 
no tutti glii uomini tutte le cose sapere; se in 
una liQ' fallato., nell’ altra dù basta, avere rico- 
vrato .1’ onore: a cui.Ergasto ridendo, aHèrmls 
-ohe dicea bene e cavandosi dal< lato una-faloe 
delicatissima col manico dì busso , non ancona 
adopratu in alcuno esercizio, glie la djede ;..e si>- 
bito ordinò i premi a coloro , che iuUurc vole»- 
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scro , .ofl’rcndo di dare «»l viiicilore un Lei vaso 
di legno di acero > ove per inano del Padoaiio 
Mantegna (4) artefice sovra tulli gli altri accorto 
rd ingegnosissimo , eran -dipinte molte cose : ma 
tra r altre una Ninfa, ignuda , con tutti i mem- 
bri bellissimi , dai piedi iit fuori ^ che erano co* 
me quelli delle capre ; la quale sovra un gon- 
fiato otre sedendo, lattava lin picciolo SatireUo, 
e con tanta tenerezza il mirava-, clic parea che 
di amore e di carità tutta si struggesse : e ’l fan- 
ciullo neiruna mammella poppava, nell’altra 
tenea distesa la tenera mano , e con 1’ occhio la 
si guardava , quasi temendo che tolta non gU 
fosse. Poco discosto da costoro si vedean due 
fanciulli- pur nudi , i quali avendosi posti due 
volti orribili di maschere cacciavano per le boc- 
che di quelli le picciòle mani , ]>cr porre spa- 
vento a duo altri , che davanti loro stavano ; 
de’ quali 1’ uno fuggendo si volgea indietro , c per 
paura gridava ; l’altro caduto già in terra pian- 
geva , c non potendosi altrimenti aitare , sten- 
deva la mano per graffiarlo. Ala di fuori del va- 
so correva attorno attorno una vite carica di ma- 
ture uve : c nell’ un de’ capi di quella un serjie 
si avvolgeva con la coda ; e con la bocca apei>* 
ta venendo a trovare il labbro del vaso, foi^ 
mava un bollissimo e strano manico da tenerlo, 
incitò molto gli animi de’ circostanti a dovere 
ioUaie la bellezza di questo vaso ; ma pure stetr- , 
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tero « vedere quello, die i niHgj^iori c più re- 
putati facessero. Per la qual cosa Uranio , veg* 
gemlo die nessuno ancora si niovea , si levò su- 
bito in piedi ; e spogliatosi il manto , comrncià 
a mostrare le late spalle-. Incontra -al quale ani- 
mosamcntc usci Selvaggio , pastore notissimo , 
e' molto stimato fra le selve. La espettazione dei 
circostanti era grande , vedendò due tali pastori 
uscire nel' camjio. 'Finalmente 1' un* verso T altro 
approssimatosi , poi che per bnono-' spazio riguar-> 
datiisi ebbero dal' capo insino ai piedi , in un im- 
peto furiosamente si ristrinsero con le forti brac- 
cia , e ciascuno deliberato di non cedere , paro* 
vano a vedere due rabbiosi orsi , o duo forti 
tori , che in quel piano combattessero. £ giù 
]ier ogni membro ad ambiduo correva il sudore, 
e le vene delle braccia e delie gambe si mo- 
stravano maggiori c* rubiconde fier mollo san- 
gue ; tanto ciascuno {ler la-'ViUoria si ufTàtienva. 
Ma non potendosi in nrf td^mo nè giltafc , nè 
dal Inogo movere v e dubitando Uranio , che 
a coloTO , i cpuali kitomd Slavano , non rincre- 
scesse lo aspettare, disse': Fortissimo , "ed ani- 
mosissiiiio ^Selvaggio , il tardare , come fu vedi , 
è no|oao : Qxia alza me di terra, o io alzerò 
te ; e dui lèsto lasciamo ia'cura agli Dii ; e cosi 
dicendo U 'Soppeso da teiva. >Ma Selvaggio non 
dimenticata delle sud astuzie , gli diede col tal- 
lone dietro la giuntura dulie ginocchia una gran 
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jboltti y per modo che t^eiKlogii per fui^ piegare 
lu gambe ,11 fe’ cadere $u|>inu , ed egli senza p»> 
tere aitarsi gli cadde, di sopra. AUrura tutti i pa< 
stori maravigliati gridarono. Dopo questo > toc- 
cando la sua vicenda a Selvaggio, di dovere al^ 
xare Uranio ^ il prese con ambodtm le ' broccia 
per mezzo ; ma per lo, gran peso, e per U fa- 
tica avuta non potendolo sostenere , fu bisogno , 
quantunque mollo vi si sforzasse, chc’atnbidtio 
co» giunti .ca^ssero in. quella polvere. AUVulti* 
mo alzatosi con malo animo si apparecchiavano 
aUa terza lotta. Ma Ergasto non volle che 'le 
ire (^) più avanti procedessero , ed amicbevel- 
xoeate chiamatili , disse loro : Le vostre forze 
POD son ora da consumarsi qui per st .picciolo 
guiderdone : eguale è di ambiduo la vittoria , ed 
eguali doni prenderete : e cosi dicendo , airuno 
diede il bel vaso , ali’ altro una celerà nuova , pa- 
liraente di sotto e di sopra lavorata , e di dol- 
cissimo suono , la quale egli mollo cara teaea 
per mitigamento e conforto del suo dolore' Ave* 
vano per avventura la precedente notte, i compa<* 
gni di Ergaslo dentro la mandra preso un lupo; 
e per .una, festa il tenean cosi vivo legato ad ui> 
di quegli alberi ; di questo pensò Erg usto dover 
ip quel giorno T ultimo giuoco ; ed a bo- 
llico voltandosi , il quale per niuna còsa ancora 
levato si .era da sedere , gli disse : E tu lasco- 
l’ai oggi cosi inonorata lu tua Massilia , die ia 
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sua uiemuria* non abbi di te a mostrare 'prova 
aliuaa ? Prendi , animoso giovarte » la tua fion;' 
da>, e fa conoscere agii altri , che tu ancora ami 
Ergasto ; ^ questo dicendo , a lui , ed agli altri 
mostrò il legato lupo, e disse: Ghi. per. difen-> 
dersi dalle piogge del guazzoso verno desidera nn 
cuculio o tabarm di pelle di lu[)o , 'adesso coti la' 
sua fionda in quei' bersaglio sei può guadagnare. 
Allora Clonico , e Partenopeo , e Montano! poco 
avanti vincitore del paio, con Fitmimo cominciaro> 
no a scingersi le fìonde , ed a scoppiare fortissima- 
mente con quelle : e poi gittate fra loro le sorti , 
usci- prima quella di Montano , 1’ altra appresso fu 
di Fronimo , la terza di Clonico, la quarta di 
Partenopeo. Montano adunque lieto , ponendo nna 
viva selce nella rete della sua fionda , e con tut« 
ta sua forza rotandolasi intorno al capo , la la- 
sciò andare ; la quale furiosamente strìdendo , 
pervenne a dirittura , ove mandata era ; c forse 
a Montano avrebbe soVva al paio' portata 'la se- 
conda .vittoria , se non che il lupo impaurito per’ 
lo romore, tirandosi indietro S mosse dal luogo , 
ove stava ; e la pietra -{lassò via. Appresso a co- 
stui tirò Fronimo , e benché iudrizzasse' bene-ri 
colpo verso la testa del lupo , non ebbe ventura 
in- to.ccarla ; ma vicinissimo andandede , diede in 
quell’albero, e levogli un pezzo della scorza : e’I 
lupo tutto atterrito fe’ movendosi grandissimo stre- 
jd lo. In .questo parve a Clonico di dovere aspct- 
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fare clic ‘1 lupo si Icnnàssc ; c poi s'i toslo , «ome 
(]uictu il vide , liberò la pietra : la quale drifa 
tissiina verso quello andando^ diede in- la corda, 
con- che all’ albero legato stava , e fu cagiono 
che' il lupo , 'facendo maggiore sforzo, quella 
rompesse. E i pastori tutti gridarono , .credeudo • 
che al lupo dato avesse. Ma quello sentendosi 
sciolto subito incominciò a fuggire ; per la qual 
cosa, Partenopeo , che tenea già la fionda in po- 
sta per tirare , vedendolo traversare per salvar- 
si in un bosco die dalla man sinistra gli sta- 
va , invocò .in sua aita i pastorali Dii ; e for- 
tissimamente lasciando andare il scisso , volle- la 
sua sorte , che il lupo , il quale con ogni su» 
forza intendeva a correre, feti nella tempia sot- 
to la manca orccebia , c senza farlo punto mo- 
vere , il fe’ subito morto cadere. Onde ciascuno 
di maraviglia rimase, attonito ; e ad una voce tut- 
to. lo spettacolo chiamò vincitore Partenopeo ; 
c ad Opico volgendosi , che già per la nuova 
allegrezza piaogea , si congratulavano , -fecendo- 
maravigUusa lesta. Ed Ei'gaslo allora lieto-, fat- 
tosi incontro a Partenopeo , lo abliracciò, e poi 
Coronandolo di una bella ghirlanda di frojule di 
baccari gli diede per premio un bel cavriuolo', 
cresciuto in mezzo delle pecore, cd usato di scl>cr- 
zare tra i cani , e di urtare coi montoni , man- 
suetissimo, e caro a tulli i pastori. Appresso a 
Partenopeo , Clonico , che rotto ave» il legame 
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(]<•! Iu{y) , ebbe il secondo dono ; il quale fu imt 
gabbia nuova c beila , fatta in forma di torre y 
con una pica loquacissima dentro , ammaestrala 
di chiamare [>er nome , e di salutare i pastori 
per modo che chi veduta non la avesse, udeti-* 
dola solamente parlare , si avrebbe |>er. fermo te- 
nuto , che quella uomo fosse. li terzo premio fu 
dato a Fronimo che con la pietra ferì, nell’ al- 
bero presso alla testa del lupo ; il quale fu una 
tasca da tenere il pane , lavorata di lana bellis- 
sima ^ e di diversi colori : dopo dei quali toc- 
cava a. Montano 1! ultimo pregio , quantunque al 
tirare stalo fosse il primo. A cui Ergasto piace- 
volmente , e quasi mezzo sorridendo disse : Trop- 
po sarebbe, oggi stala grande ^la tua ventura , 
Montano , se cosìi nella .fionda fòssi stato felice, 
cornei nel palo fosti : e così dicendo, si levò dal 
coUo nna bella samppgna di canna fatta solamen- 
te di due voci , ma- di grandissimi! armonia nel 
sonare, e glie la diede : il qual lietamente pren- 
dendola , il ringraziò. Ma fomiti ,i doni rimase 
ad Ergasto un delicatissimo bastone di pero sai- 
valico , tutto pieno d’ intagli , e di vari colori di 
cera per mezzo , e nella sua sommità investito 
4' no nero corno di bufalo sì lucente , che vera- 
mente -avresti detto che di vetro stato fosse^ 
Or questo bastone Ergasto il donò ad Opico , 
dicendogli : E tu ancora li ricoidcrai di • lìlas- 
silia , e per suo amore preiidciai «questo, dono , 
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|Mr Io qiialc hon ti Tara '■ mcslicro lottare , ni; 
corret>èv uè fare altra prova : assai per le ha 
e^gi fatto il tuo Partenopeo ^ il quale nel cor-> 
cere fu de’ primi , e. nel trarre della fionda , sen- 
za controversie , è stato il primo : a cui Opico 
allegro rendendo le debite grazie , così rispose ; 

I privilegi della vecchiezza, figliuol mio, son 
sì grandi , che o. vogliamo , ’o non vogliamo , 
siamo costretti di obbedirli. O quanto ben fra 
gli altri mi avresti in questo giorno veduto .ado- 
jKii'drc f se io fossi di. quella età e forza , che io 
era , quando nel sepolcro di quel gran pastore 
PanoriBÌta furono < posti i premi , siccome tu og- 
gi facesti , ove nessuno , nè> pae^Qo mè -fore- 
stiero , si potate a me agguagliare. Ivi vinsi 
Crisaldo figliuolo di Tirreno nelle lotte e nel 
laltare passai -'di gran lunga 41 famoso Silvio : 
così ancora nel correre mi lasciai dietro Idalogo,' 
éd Aneto , i quali 'eran fratelli , e di Telocità e 
scìolteaza ' di piedi avanzavano tutti ^gli' altri pa- 
stori : solamente nel saettare fui superato da un 
pastore ^ che aveva nome’ Tirsi : e questo fu per 
cag’tone che colui avendo un arco fortissimo con ' 
le punte guarnite di corno dì capra , potea con 
più sicurtà tirarlo ,^clie non faceva io , il quale 
di semplice tasso avendolo , dubitava di spezzar-^ , 
lo ; e cosà mi vinse. Allora era io tra* pastori iio- 
min'ato , allora - era fra’ giovani conosciuto : ora 
^vra di me il tempo usa le ragioni : - voi dun- 
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que , a cui la eia il jjermelfe , vi esercitale nelle 
prove giovanili;' a me e gli anni, e la natura 
impongono altre leggi. Ma tu , acciocché c[aesta 
festa da ogni parte compita sia , prendi la sonora 
sampogna , figliuol mio , e fa che colei , che si 
allegrò d’ averti dato al mondo , si rallegri oggi 
di udirti cantare ; e dal Cielo con lieta fronte 
miri ed ascolti il suo sacerdote celebrare per le 
solve la sua memoria. Parve ad Ergasto à giu- 
sto quello , che Opico dicea , che scum fargli 
altra risposta ^ preSe di man' di Montano la sam- 
pogna , che poco avanti donata gli avea : e quel- 
la per buono spazio con pietoso modo sonata , 
vedendo ciasenno con attenzione e silenzio aspet- 
tare, non senza alcun sos^ro mandò fuora 

ste f>arol«. . . i . > , < . - <> 

. • • ... « ■ • • ‘ • 

_ i.. ;c 

; . • . l 


i 



4 


\ 


. Digiffj^^d by^Googlt 



EGLOGA UNDECIMA. 


r - . ERGASTO solo» , ■ _ 

' f . 

Poi che ’l . soave siile (®), e’I dolce cònio n 
•..S perar non lice piu |)er questo bosco, 

1,1 Ricominciate , o muse (>),. il vostro piatilo. 
Piangi, colle sacrato , opaco e fosco; 

E. voi, cave spelonche e grotte oscure , 

- Ululando venile a pianger nosco. 

Piangete faggi , e ; querce alpestri c dure : 

^ '^E . piangendo narrate a, questi sassi 
> Le nòstre lacrimose aspre venture. ’ 
Xacrimate voi , fiumi ignudi e cassi 

D’ ogni dolcezza ; e voi , fontane e rivi , 
Fermate il corso, c ritenete i passi. 

£ tu , che fra le selve occulta vivi , 

Eco mesta , ris^iondi alle parole ; 

£ quanl' io parlo per li tronchi scrivi. 
Piangete , valli abbandonate e sole : 

E tu , terra , dipingi nel tuo manto 
1 gigli oscuri , e nere le viole. 

La dotta Egeria (^) , e la Tehana Manto 
Con subito furor morte n* ha tolta . 
Ricominciate , o muse , il vostro pianto. 

£ se tu , riva , udisti alcuna volta 

Umani affetti , or prego eh’ accompagni 
La dolente sampogna « pianger volta. 




Digilized by Google 



■ ( ) 

O erbe , o fior , di’ un temjio (a) eccelsi e magni 
Re foste al mondo , ed or per aspra sorte 
Giacete per li fiumi , e per li stagni ; 

Venite tutti meco a pregar morte , 

Che, se esser può , finisca le mie doglie ^ 

E le rincresca il mio gridar si forte. 

Piangi , Iacinto , le tue belle spoglie , 

£ raddoppiando le querele antiche , 

Descrivi i miei dolori in le tue foglie. 

E voi , liti beati , e piagge apriche , 

Ricordate a Narciso il suo dolore , 

Se già mai foste di miei preghi amiche. 

Non . verdeggi per campi erba , nè fiore ; 

Nè si scerna più in rosa o in amaranto 
Quel bel vivo leggiadro almo colore. 

Lasso , dù può sperar più gloria o vanto ? 
Morta è la fe , morto è ’l gìudicio fido. 
Ricominciate, o muse, il vostro pianto. 

E mentre sospirando indarno io grido , 

Voi , uccelletti innamorati e gai , 

Uscite, prego, dall’ amato nido. 

O Filomena , che gii antichi guai 

Rinnovi ogni anno , e con soavi accenti 
Da selve e da spelonche udir ti fai ; 

E se tu , Progne , è ver, eh’ or ti lamenti , - 
Nè con la forma ti fur tòlti i sensi , 

Ma del tuo fallo ancor ti lagni e penti ; 

Lasciate , prego ’, i vostri gridi intensi , 

E fin eh’ io nel mio*dir diventi roco , 
Nessuna del suo mal ragioni o pensi,. 
Sannazz, j A.rcad, ii 
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Ahi , ahi , seccan le spioe ; e poi th’ un poco 
Son state a ricovrar T antica forza , 

Ciascuna torna , e nasce al proprio loco : 

Ma noi , poi che una volta il ciel ne sforza ^ 
Vento , nb sol , nè pioggia o primavera 
Basta a tornarne in la terrena scorza. 

E ’l sol fuggendo ancor da 'mane a sera , 

Né mena i giorni e ’i viver nostro insieme ; 
Ed ei ritorna pur come prim’era. 

Felice Orfeo ('“) , eh’ innanzi 1’ ore estreme, 
Per ricovrar colei che pianse tanto , 

Sicuro andò dove più andar si teme. 

Vinse Megera , vinse Radamanlo ; 

A pietà mosse il re del crudo regno. 
Ricominciate , o muse , il vostro pianto. 

Or perchè , lasso , al suon del curvo legno 
Temprar non lice a me si meste note , 

Ch’ impetri grazia del mio caro pegno ? 

£ se le rime mie non son' sì note , 

Come quelle d* Orfeo , pur la pleiade 
Dovrebbe farle in ciel dolci e devote. 

Ma se schernendo nostra umanitade , 

Schifasse ella il venir ; sarei ben lieto 
Di trovar all’ uscir chiuse le strade. 

O .desir vano , o mio stato inquieto ! 
lo so pur che con erba o con incanto 
Mutar non posso l’ immortai decreto. 

Ben può quel nitido uscio d* elefante (**) ’ 

Maudarmi in sogno il volto e la favella. 
Ricominciate, o muse , il vostro pianto. 
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Ma ristorar non pu6 , nè darmi quella 
Che cieco mi lasciò senza il suo lume , 

Nè torre al ciel sì pellegrina stella. 

Ma tu ben nato avventuroso fiume , 

Convoca le tue ninfe al sacro fondo , 

£ rinnova il tuo antico almo costume. 

Tu la bella Sirena. ('^) in tutto il mondo 
Facesti nqta con sì altera tomba : ^ 

Quel fu ’l primo dolor, quest' è ’l secondo. 
Fa che costei ritrove un’ altra tromba 

Che di lei cante ; acciocché s’ oda sempre 
Il nome che da sè stesso rimbomba. 

£ , se per pioggia mai non si distempre 
11 tuo bel córso , aita in qualche parte 
Il rozzo stil , sicché pietade il tempre. 

Non che sia degno da notarsi in carte ; 

Ma che sol resti qui tra questi faggi , 

Così colmo d’ amor , privo d’ ogni arte. 
Acciocché in questi tronclii aspri e selvaggi 
Leggan gli altri pastOr che qui verranno, 

1 bei costumi e gli atti onesti e saggi. , 

£ poi crescendo ognor più d’anno in anno 
Memoria sia di lei fra selve e monti , 
Mentre erbe in terra , e stelle in ciel saranno 
Fiere uccelli spelonche alberi e fonti , 

Uomini e Dei quel nome eccelso e santo 
' Fsalleran con versi alteri e conti. 

£ perché al fine alzar conviemmi alquanto, 
Lasciando il pastoral ruvido stile ; 
Ricominciate, o muse, il vostro pianto. 
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Non fa per me pièi suono oscuro* e vile,' 

Ma <^iaro e bello , che dal del T inieuda ' 
Queir altera* ben nata alma gentile. 

Ella coi raggi suoi fin qui si stenda : 

Ella aita mi porga ; e mentre io parlo , 

. Spesso ad udirmi per pietà discenda. 

E se '1' suo stato è tal 'che a dimostrarlo 
La lingua manche ; a se stessa mi scuse , 

£ m* insegne la via di in carte ornarlo. 

Ma tempo ancor verrà che Taline muse 

Saranno in pregio ; e queste nebbie ed ombre 
Dagli occhi de* mortai fien tutte escluse. • ' 
Allor pur converrà eh’ ognuno sgombre 
Da Se questi pensier terreni e loschi y 
£ di salde speranze il cor s’ ingombre. 

Ove so che parranno incolti e foschi 
1 versi miei; ma spero che lodati 
Sarao pur da’ pastori in questi boschi. 

£ molti che oggi qui non son pregiati, 

Vedranno allor di fior vermigli e gialli (>3) 
Descritti i nonii lor per mézzo i prati.’ • 

£ le fontane e i‘ fiumi per le valli 

Mormorando diran quel eh’ ora io canto , 

Con rilucenti e lìquidi cristalli. 

£ gli alberi ch’or qui consacro e pianto , 
Risponderanno* al vento sibilando : 

Ponete fine , o muse , al vostro pianto.* * 
Fortunati i pastor che desiando ' 

Dì venir in tal grado, han poste l’ale; 
Benché inostro non sia sapere il quando. • ' 


♦ • 
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Ma tu ) più eh’ altra , bella ed immortale 
Anima , che dal eie! forse m’ ascolti , 

E mi dimostri al tuo bel coro eguale ; 

Impetra a questi lauri ombrosi e folti 

Grazia , che con lor sempre vérdi fronde ’ 
Possan qui ricoprirne ambo sepolti. 

Ed al soave suon di lucide onde 

11 cantar degli uccelli ancor si aggiunga ; 
Acciocché il luogo d’ogni grazia abbonde. 

Ove , se ’l viver mio pur si prolunga^ 

Tanto , che , com’ io bramo , ornar ti- possa 
E da tal voglia il ciel non mi disgiunga ; 

Spero che sovra te non avrà possa 
Quel duro eterno incccitabil sonno 
D’ averti chiusa in cosi poca fossa ; 

Se tanto i versi miei prometter ponuo. 
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ARGOMENTO. 

Con un sogno par che accenni le sue passio^ 
ni amorose , e ‘L dolor , che prendeva del 
suo esilio. Intanto gli pare da una Ninfa 
esser condotto sotto terra , dove finge d'aver 
veduto alcuni fiumi de* più famosi , ed alcu- 
ne maravigUe , che sono nel regno di Napo- 
li : dalle quali prende occasione d* esser ri- 
condotto col favor divino da paesi d’ Arca- 
dia alla diletta patria , e di dar fine a que- 
sta opera. 

’% 't 

PROSA DUODECIMA. 

La nuova arnaonia , i soavi accenti , le pieto- 
se parole, ecl in ultimo la bella ed animosa pro- 
messa di Ergaslo , tenevano, già tacendo lui , 
ammirati e sospesi gli animi degli ascoltanti ; 
quando tra le sommità de’ monti il sole bassan- 
do i rubicondi raggi verso T occidente , ne fe’ co- 
noscere r ora esser tarda , e da dovere avvici- 
narne verso le lasciate mandre. Per la qual co- 
sa Opico , nostro capo , in piè levatosi , e ver- 
so Ergaslo con piacevole volto giratosi , gli dis- 
se. Assai per oggi onorata hai la tua Massilia , 

» * . 
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fii^efi^nerttiti per lo avvenire ^ quei che nel fine 
del tuo cantare con affettuosa volontà le proaiet> 
ti , con ferma è studiosa perseveranza adempiere. 
£ così detto , baciando la sepoltura , ed invitane 
do noi a fare il simile , si pose in via , appres- 
to al quale l' un dopo 1' altro prendendo conge- 
do tfSi indrizzò ciascuno verso la sua capanna , 
beata riputando Massilia sovra ogni altra , per 
avere di sè alle selve lascialo un sì bel pegno. 
Ma venuta la oscura notte (')-pictosa delle mon- 
dane fatiche a dar riposo agli animali , le quiete 
Selve tacevano : non si sentivano più voci di ca- 
ni , nò di fiere , nè di uccelli : le foglie sovra 
gli alberi non si moveaoo : non spirava vento 
alcuno : solamente nel cielo in quel silenzio si 
potea vedere alcuna stella o scintillare » o cade- 
re : quando io ^ non so se per le cose vedute il 
giorno , o che che se ne fosse cagione , dopo 
molti pensieri ^ sovrappreso da grave sonno , 
varie passioni e dolori sentiva nell' animo: peroc- 
ché mi pareva , scacciato da’ boschi e da’ pastori, 
trovarmi in una solitudine da me mai più non 
veduta , tra deserte sepolture , senza vedere uo- 
mo che io conoscessi : onde io volendo per paura 
gridare , la voce mi veniva meno , nè per mol- 
to che io mi sforzassi di fuggire ì potea stenderò 
' i passi; ma debole , e vinto mi rimaneva in 
mezzo di quelle. Poi pareva che stando ad ascol- 
itare una Sirena , la quale sovra uno scoglio anao- 
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ramcntc piangeva ^ una onda grai^c del in afa 
mi atlufFisse ^ e mi pc^csse'^iilà ’filica nttl re- 
spirare , che di poco manckvm eh’ ió non moris- 
si. Ultimamente un albero bellissimo di arancio, 
e da me molto coltivato , mi parca trovare tronco 
dalle radici , con le frondi , e i fiori , e i frul- 
li sparsi per terra ; c dimandando io , chi. ciò 
fatto avesse , da’ alcune Ninfe , che quivi pian- 
l^evano , mi era risposto : Le inimichc .Parche 
con le violente scure averlo tagliato. Della quol 
cosa T dolendomi io forte , c dicendo sovra lo 
amato troncone : Ove dunque mi riposerò io ? 
sotto quaV ombra ornai canterò i miei r ver- 
si ? mi era dall' un de’ canti mostrato un nero 
e funebre cipresso , senza altra risjiosta avere alle < 
mie parole, in questo tanta noja ed angoscia mi 
^soprahbondava , che non polendo il sonno sof- 
frirla , fu forza che si rompesse. Onde , come 
che mollo mi piacesse non esser cosi la cosa , 
come sognato avea ; pur nondimeno la paura,, 
^c'I so.spctto del veduto sogno mi rimase nel cuo- 
re , per forma che tutto bagnato di lacrime , non 
polendo più dormire , fui costretto per minor mia 
pena a levarmi , c benché ancora notte fossQ', 
uscir per le fosche campagne. Così di passo in 
passo , non sapendo io stesso ove andare mi do- 
vessi , guidandomi la fortuna , pervenni finalmen- 
te àlla falda di un monte , onde un gran fuuMe 
ili rpovea con uu ruggito, c mormorio mira^dft» 
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tnassimfinienle in quella ora , che altro romore 
non si sentiva : e stando qui per Ijuono spazio , 
r aurora già incominciava a rosseggiare (*) nel 
ciclo , risvegliando universalmente i mortali alle 
opere loro ; la quale per me umilmente adorata, 
e pregata volesse prosperare i mici sogni , parve 
che poco ascoltasse , e men curasse le parole mie. 

Ma dal vicino fiume , senza avvedermi io come, 
ili un punto mi si offerse avanti una giovane 
donzella nell’aspetto bellissima, e nei gesti e nel- 
r<mdare veramente divina ; la cui veste era di un 
drappo sottilissimo c si rilucente, che, se noa . ,*> 
che morbido il vedea , avrei per certo detto , 
che di cristallo fosse ; con una nuova ravvolgitu- 
ra di capelli , sovra i quali una verde ghirlanda 
portava , ed in mano un vaso di marmo bian> 
diissimo. Costei venendo ver me , e dicendomi : 
Segnila i passi miei eh’ io son Ninfa di que- 
sto luQ^p : tanto di venerazione, e di paura mi 
porse insieme , che attonito senza risponderle , e 
•non sapendo io stesso discernere , s’io pur veg' 
ghiassi , o veramente ancora dormissi , mi posi a 
seguitarla : e giunto con lei sopra al fiume (^) , 
vidi subitamente le acque dall’ un iato e dall’ al- 
tro ristringersi , e darle luogo per iqezzo : cosa 
.veramente strana à vedere, orrenda a pensare, 
.mostruosa, e forse incredibile ad udire. Dubita- 
va io andarle appresso , e già mi era per paura 
^fermato in sa la riva , ma ella piacevolueuU 
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dradomi animo , mi prese per mano, e consona 
ma amorevolezza guidandomi , mi condusse den-> 
tro al fiume ; ove senza bagnarmi piede seguen» 
dola , mi vedeva tutto circondato dalle acque , 
non altrimenti che se andando per una stretta 
valle , mi vedessi soprastare due erti argini o 
due basse montagnette. Venimmo finalmente nel- 
la grotta, onde quell* acqua tutta usciva; e da- 
queila poi in un’ altra , le cui volte , siccome 
mi parve di comprendere, eran tulle falle di 
scabrose pomici ; tra le quali in molti luoghi 
si vedevano pendere stille di congelato cristallo, 
n d’intorno alle mura per ornamento poste alcune 
marine conchiglie ; c ’l suolo per terra tutto co- 
verto di una minuta ' e spessa verdura , con bel- 
lissimi seggi da ogni parte , e colonne di tran- 
slncido vetro , che sostenevano il non alto tetto * 
e quivi dentro sovra verdi tappeti trovammo al- 
cune Ninfe sorelle di lei , che con bianchi e sot- 
tilissimi cribi cernivano oro , separandolo dalle 
minute arene ; altre filando il riducevano in mol- 
lissimo stame , e quello eoa sete di diversi co- 
lori intessevano in una tela dì maraviglioso ar- 
tificio; ma a me, per Io argomento , che in sh 
conteneva , augurio infelicissimo di future lacri- 
me. Conciossiacosaché nel mio entrare trovai per 
sorte , che tra li molti ricami tenevano allora in 
mano i miserabili casi della deplorata Euridice : 
siccome nel bianco piede punta dal velenoso aspi- 
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de fu costretta di esalare la 'bella anima ; e co- 
me per ricovrarla discese all’ inferno, e ri covra- 
la la perde la seconda volta lo smemorato ma'i 
rito. Ahi lasso I e quali percosse , vedendo io 
queste , mi sentii nell* animo , ricordandomi dei 
passati sogni : e non so qual cosa il cuore mi 
presagiva ; che , benché io non volessi , mi tro- 
vava gli occhi bagnati di lagrime ,.e quanto ve- 
deva , ìnterpetrava in sinistro senso. Ma la Nin- 
fa , che mi guidava , forse pietosa di me , to- 
gliendomi quindi , mi fe* passare più olti'e in un 
luogo più ampio , e più spazioso ; ove molti la^ 
ghi si vedevano , molte scaturigini , multe spe- 
lonche,* che rifondevano acque , dalle quali i fiu- 
mi , che sovra la terra corrono , prendono le lo- 
ro origini. O mirabile artificio del grande Iddio ! 
La terra , che io pensava che fosse soda , richiu- 
de nel suo ventre tante concavità 1 Allora inco- 
minciai, io a non maravigliarmi de* fiumi, come 
avessero tanta abbondanza , e come con indefi- 
ciente liquore serbassero eterni i corsi loro. Ca- 
si pa^ndo avanti tutto stupefatto e stordito dal 
gran romore delle acque» andava mirandomi in- 
torno , e non senza qualche paura , consideran- 
do la qualità del luogo , ove io mi ritrovava. Di 
• che la mia Ninfa accorgendosi : Lascia , mi dis- 
se , cotesti pensieri , ed ogni timore da te discac- 
cia ; che non senza volontà del Cielo fai ora 
questo cammino. 1 fiumi , che tante fiate uditi 
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lui nominare , voglia clic ora veda' da che priiv- ' 
cipio nascano. Quello , che corre sì lontano di 
qui , è il freddo Tanai (4) ; quell’ altro è il gran 
Danubio ; questo, è il famoso Meandro ; questo al- 
tro è il vecchio Penco : vedi Caistro ; vedi Aclrcloo; 
vedi il beato Eurota , a cui tante volte fu lecito 
ascoltare il cantante Apollo. E perchè so che tu 
desideri vedere i tuoi , i quali per avventura ti son 
più, vicini , che tu non avvisi ; sappi che quel- 
lo, a cui tutti gli altri fanno tanto onore, è il 
trionfale Tevere , il quale non come gli altri è 
coronato di salci o di canne , ma di verdissi- 
mi lauri, per le continue vittorie de’ suoi figliuo- 
li : gli altri duo , che più propinqui gli stanno, 
SODO Liri , e Vulturno, i quali per li fertili re- 
gni de’ tuoi antichi avoli felicemente discorrono. 
Queste parole nell’ animo mio destaro un sì fat- 
to desiderio , che non potendo più tenere il si- 
lenzio , così dissi : 0 fidata mia scorta , o bel- 
lissima riinfa , se fra tanti e sì gran fiumi il mio 
picciolo Sebeto può avere nome alcuno , io ti 
prego che. tu mcl mostri. Ben lo vedrai tu , dis- 
se ella , quando gli sarai più vicino : che ades- 
so per la sua bassezza non potresti ; e volendo 
non so che altra cosa dire , si tacque. Per tul-/ 
to ciò i passi nostri non si allentarono , ma con- 
linuando il cammino , andammo per quel gran 
^vacuo : il quale alcuna volta si ristrìngea in an- 
gustissime vie; alcuna altra si difiòmlca ioapet«i 
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te e larghe pianure : e dove monti , e dove vai-- 
li trovammo y non altrimenti che qui sovra la ter- 
ra essere vedemmo. Maraviglierestiti tu , disse la- 
Ninfa , se io ti dicessi , che sovra la testa tua ora 
sta il mare? e che per qui io iimammorato AU 
lìuo (^), senza mescolarsi con quello, per occulta via 
ne va a trovare i soavi abbracciamenti della Si- 
ciliana Aretusa ? Cosi dicendo cominciammo da 
lunge a scoprire un gran foco , ed a sentire ua 
puzzo di solfa. Di che vedendo ella che io sla- 
va 'maravigliato , mi disse: Le pene de’ fulmina- 
ti Giganti (^) che vollero assalire il ciclo , son 
di questo cagione ; i quali oppressi/ da gravissi- 
me montagne spirano ancora il celeste foco , con 
che furono consumati : onde avviene , che sic- 
come in altre parti le caverne abbondano di li- 
quide acque , in queste ardono sempre di vive 
fiamme ; e se non che io temo che forse troppo 
spavento prenderesti , io ti farei vedere il super- 
bo Encelado , disteso sotto la gran Trinacria ^ 
eruttar foco per le rotture di INlongibello ; e si- 
milmente r ardente fucina di Vulcano , ove gli 
ignudi Ciclopi sovra le sonanti incudini battono 
ì tuoni a Giove ; ed appresso poi sotto la famo- 
sa Enarìa la quale voi mortali chiamate Ischia^ 
4i< mostrerei- il furioso Tifeo , dal quale le estu- 
anti acque di;^Baja , e i vostri monti del solfo 
prendono il lor calore : cosi ancora sotto il gran 
A'esevo ti farei sentire.li spaventevoli muggiti dd 
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gigante Alcìonèo ; benché questi , credo , lì sen- 
tirai quando nc avvicineremo al tuo Sebelo. Tem- 
po ben fu y che con lor danno tutti i finitimi li 
sentirono , quando con tempestose fiamme y e con 
cenere coperse i circostanti paesi , siccome anco- 
ra i sassi liquefatti ed arsi testificano chiaramen- 
te a chi li vede ; sotto ai quali chi sarà mai y 
che creda che e popoli , e ville y e città nobilis- 
sime siano sepolte ? come veramente vi sono non 
solo quelle che dalle arse pomici- , e dalla rui- 
na del monte furon coperte , ma questa che 
d’ innanzi ne vediamo y la quale senza alcun 
dubbio celebre città un tempo nei tuoi paesi, cbia- 
mata Pompei , ed irrigata dalle onde del fred- 
dissimo Sarno , fu per subito terremoto inghiot- 
tita dalla terra , mancandole , credo , sotto ai 
piedi il firmamento , ove fondata era. Strana per 
certo , ed orrenda maniera di morte , ,le genti 
vive vedersi in un punto torre dal numero dei 
vivi ! se non che finalmente sempre si arriva ad 
un termine , nè più in là , che alla morte , si puo- 
te andare. £ già in queste parole fummo ben 
presso alla città , eh* ella dicea , della quale e le 
torri , e le case , e i teatri , e i templi si poteano 
quasi integri discemere. Maravigliaimi io del no- 
stro veloce andare , che in sì breve spazio di teim* 
po potessimo da Arcadia insino qui essere arri» 
vati ; ma si potea chiaramente conoscere , che de 
potenza maggiore che umana eravamo sospinti : 
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COSI appoco appoco cominciammo a vedere le pic« 
ciuic onde di Sebelo ; di che vedendo la Ninfa 
che io mi allegrava , mandò fuore un gran so- 
spiro t e tutta pietosa ver me volgendosi , mi 
disse ; Ornai per te puoi andare ; e così detto 
disparve , nè più si mostrò agli occhi miei. Ri- 
masi io in quella solitudine tutto pauroso e tri- 
sto , e vedendomi senza la mia scorta , appena 
avrei avuto animo di movere un passo , se non 
che dinanzi agli occhi mi vedea^lo amato fiumi- 
cello. Al quale dopo breve spazio appressatomi, 
andava desideroso con gli occhi cercando , se ve-^ 
der potessi il principio , onde quell* acqua si 
inovea ; perchè di passo iu passo il suo corso 
pareva che venisse crescendo , ed acquistando tut- 
tavia maggior forza. Così per occulto canale in- 
drizzatomi , tanto in qua ed in là andai , che fi- 
nalmente arrivato aduna grotta cavata nell’aspro 
tufo , trovai in terra sedere il venerando Iddio (?)» 
col sinistro fianco appoggiato sovra uu vaso di 
pietra , che versava acqua : la quale egli in as- 
sai gran copia facea maggiore con quella , che ' 
dal volto , da’ capelli , e da’ peli della umida 
barba piovendogli continuamente vi aggiungeva. 

1 suol vestimenti a vedere parevano di un verde 
limo : in la destra mano teneva una tenera can- 
na , ed in testa una corona intessuta di giunchi 
e di altre erbe provenute dalle medesime acquer 
•c d'intorno a lui con disusato mormorio le sue 


f 
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Ninfe stavano tulle piaiigemlo , e senza ordine , 
o dignità alenna gittate per terra , non alzava- 
no i mesti volti. Miserando S|)eltacolo , Vedendo 
io questo , si offerse agli ocelli miei ; c già fra 
me cominciai a conoscere per qual cagione in- 
nanzi tempo la mia guida abbandonato mi avea: 
ma trovandomi ivi condotto , nè confidanduini 
di tornare più indietro , senza altro consiglio 
prendere , tutto doloroso e picn di .sospetto mi 
inclinai a baciar prima la terra , e poi comin- 
ciai queste parole : O liquidissimo fiume , o re 
del mio paese , o piacevole e grazioso Sebeto , 
che con le tue chiare e freddissime acque irrighi 
la mia bella patria , Dio ti esalti : Dio vi esal- 
ti , o Ninfe , generosa progenie del vostro padre: 
siate , prego , propizie al mio venire ; e beni- 
gne ed umane tra le vostre selve mi ricevete : 
liasli fin qui alla mia dura fortuna avermi per 
diversi casi menato ; ormai o riconciliata , o sa- 
zia delle mie fatiche > deponga le arme. Non 
avea ancora io fornito il mìo dire , quando da 
quella mesta schiera due Ninfe si mossero , e con 
lacrimosi volti ver me venendo , mi posero ih 
mezzo tra loro. Delle quali una alquanto più < 
che l'altra col viso levato prendendomi • per ma*- 
no mi menò verso la uscita , ove quel la pic- 
ciola acqua in due parti si divide ; l’ una efioiF- 
'deodosi per le campagne , l' altra per occulta 
via andandone a’ comodi , ed ornamenti della 
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ciltà. E quivi fermatasi , mi mostrò il cammino, 
significandomi , in mio arbitrio essere oniai lo 
uscire. Poi per manifestarmi chi esse fossero , mi 
disse : Questa , la qual tu ora da niibiiosa cali- 
gine oppresso pare che non riconoscili , è la bel- 
la Ninfa , che bagna lo amato nido della tua 
I singolare Fenice , il cui liquore tante volte in- 

I sino al colmo dalle tue lacrime fu aumentato ^ 

me , che ora ti parlo , troverai ben tosto sotto 
I * le pendici del monte , ove ella si posa. E '1 di- 
' re di queste parole , e *1 convertirsi in acqua , e 

( r avviarsi per la coverta via , fu una medesima 

cosa. Lettore, io ti giuro; se quella Deità , che 
infin qui di scriver questo mi ha prestato grazia, 

I .conceda , qualunque elli si siano , immortalità 
agli scritti miei ; che io mi trovai in tal punto 
' si desideroso di morire , che di qualsivoglia ma- 
niera di' morte mi sarei contentato : ed essendo 
‘a me medesimo venuto in odio , maledissi Torà, 
-che d’ Arcadia partito mi era, e qualche' volta 
j • entrai in speranza » che quello , che io vedeva 
I ed udiva , fosse pur sogno ; massimamente non 
! sapendo fi'a me stesso stimare , quanto stato fos- 

I se lo spazio , eh’ io sotterra dimorato era. Così 

(tra pensieri , dolore e confusione , tutto lasso e 
I < rotto , e già fuora di me , mi condussi alla de- 

i rsignata' fontana ; là quale sV tosto come mi sen- 

j lì venire^ cominciò forte a bollire, ed a gorgo- 

I gliare più che il soliti)*, quasi ^ir mi volesse*: 

> , Sannazz. ; Arcad. 12 
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io son colei i cui tu poco irmanù vedesti. Pir 
U qual cosa girandomi io dalla destra mano , 
vidi e riconobbi il già detto colle , famoso mol- 
to per la bellezza dell* alto tugurio (S) , che in 
esso si vede , denominato da quel gran bifolco 
Africano , rettore dH tanti armenti , il quale ai 
suoi tempi , quasi un altro Aufione , col suono 
della soave cornamusa edi6cò le eterne mura del- 
la divina cittade ; e volendo io più oltre andare 
trovai per sorte a piè della non alta salita Bar- 
cinio , é Summonzio (9) , pastori fra le nostre 
selve notissimi , i quali con le loro gregge al 
tepido sole , perocché vento facea , si erano ri- 
tirati , e per quanto dai gesti comprendere si 
potea , mostravano di voler cantare. .Onde io., 
benché con le orecchie piene venissi de' canti di 
Arcadia , pur per udire quelli del mio paese , e 
' vedere in -quanto loro d avvicinassero, non nai 
parve disdicevole il fermarmi , ed a tanto altro 
tempo per me si malamente dispeso , questo bre- 
ve spazio , questa picdola dimora nza ancora ag- 
giungere. Cosi non molto discosto da loro , so- 
vra la verde erba mi posi a giacere : alla qual 
cosa mi porse ancor finiroo il vedere , che da es- 
si conosciuto non eré , tanto il cangiato abito , 
e*l soverchio dolore nù aveano in non molto 
lungo tempo trasSgurato.^ Ma rivolgendomi ora 
per la memoria il loro cantare, e eoa quali ae< 
centi i casi del. misero Meliseo deplorassero mi 
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piacque tommamente eoo attenzione averli uditi; 
non già per cooferitli con quelli , che di là ascol- 
tai , nà per porre queste canzoni con quelle ; ma 
per rallegrarmi del mio cielo , che non del tut- 
to vacue abbia voluto lasciare le sue selve ; le 
quali in ogni tempo nobilissimi pastori kan a sà 
prodotti , e dagli altri paesi con amorevoli acco- 
glienze, e materno amore a sè tirati. Onde mi 
fia leggiero il credere , che da vero in alcun tem- 
po le Sirene vi abitassero , e con la dolcezza del 
^ cantare ritenessero quegli , che per lor via à ao- 
davauo. Ma tornando ornai ai nostri (istori , poi- 
ché Barcinio per buono spazio assai dolcemente 
sonata ebbe la sua sampogna , cominciò eoa a di- 
re coi viso ' rivolto verso il compagno , il quale 
similmente assiso in una pietra stava per rispon- 
dergli attentissimo, 

, . . ■ ; I . .. 

.t ' 
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EGLOGA. D O O D E G I M A; 

. . MAUCtNlO , 3VM MOSCIO , S MELISSO^ 


■ ■ ■ ' BAnClNIO. ■ f . ' • 

• » ‘ • • . • * •* * * , . ^ 

j Qui cantò Melisco ('^) , qui proprio assisimi 
QuancT ei scrisse in quel faggio : vidi io misero^ 
F^idi Filli morire , e non uccisimi, 

i) SUMSfOMZlÒ. ' • 

O pietò grande ! E quali Dii permisero 
A Meliseo venir fato tant* aspero ? < ‘ •' - ; 

Perchè di vita piia non lo divisero ? . ‘ 

BARCINIO..‘^ • _>■ J 

Quest’ è sol la cagione ond’ io mi esaspero 
Incontra ’l del ; anzi m’ indrago e invipero , 
£ via più dentro al cor m’ induro e inaspero ; 

Pensando a quel che scrisse in un giunipero : 
Filli , nel tuo morir morendo lassami : 

. O dolor sommo , a coi nuli’ altro equipero I 

SCMMONZIO. 

Questa pianta vorrei che tu mostrassimi , 

Per poter a mia posta in quella piangere : 
Forse a dir le mìe pene oggi incitassimi. 


• ( 
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BAROItilOv . >i ' • 7' 

, Mille ne son che ^ui vedere e tangere 
À tea posta |mU%ì:, cerca in quel nespilo : 

Ma destro nel toccar , guarda , noi irangere. ' 
St’MMOJCiZIO» : 

Quel biondo crine , o Filli, or non increspilo 
Con le tue man , nè di ghirlande inCorilo ; 
Ma del mìo lacrimar lo inerbi e increspilo. ) 
BARaiOO. 

Volgi in qua gli ecciti ,,e mica- in su qneLcoriio ; 
Filli , del) non fuggir, eh* io seguo aspettami ; 
Fortanu il cor , che qui • lasciando accorilo. 

SUMHONZIO. 

Dir non potrei quanto T udir dilettami; 

Ma cerca ben , se v* è pur altro arbuscolo ; 
Qqantunque il mio bisogno altrove aOì'ettajnì. 

B^KCIMO. ... 

Una tabella pose per raunuscolo 
In ^Ui^jpiel.pìn : se vuoi vedala, or. alzati ,* 
Ch’ io -ti terrò su I' uno e 1’ altro muscolo. . 

Ma {>er meglio salirvi, prima; scalzati ,' ^ 

£ depon qui la pera , il- manto c *1 batolo ; 

£ con un salto ppi (i- apprendi e sbalzali., y 

f. SL'MMONZIO. i- r ■ ' ' 

Quinci si vede ben senz* altro ostacolo : . . 

Filli, quest’alto pino io ti sacrifico ; 

Qui Diana ti lascia 1! arco- e ’i iacolo.. .. « . 

Questo .è r aitar che i»> tua naemoria edifico -r 
Quest’ è ’l tempio onorato , e questo è il lumaio 
In eh’ io piangendo il tuo bel nome amplifico». 


( ) 

Qui sempre ti farò di fiori un cumulo ; 

Ma tu , se 'n più bel luqgo il ciel destinati , 
Non disprezzar ciò ch’io tua gloria accumulo. 

Ver noi più spesso ornai lieta avvicinati ; 

E vedrai scritto un verso in su lo stipite ; 
Arbor di Pilli io son ; pastore , inchinati^ 
sinaioo. 

Or -che dirai ^'-quand’ ei gittò precipite 
Quella sampogna sua dolce ed amabile > 

• E per ferirsi prese il ferro ancipite ? 

Non gìao co« un suon tristo e miserabile ^ ^ 
Filli , Filli , gridando tutti i calami ? - 

Che pur parve ad udir cosa mirabile. 

' 8UBSM0NZK>. 

Or non si mosse da* superni talami 

Filli a tal suon f eh’ io già tutto commovomi 
Tanta pietà il tuo dir nel petto esalami. 
Biacuao» 

Taci , mentre fra me ripenso , e provomi ^ 

Se queir altre sue rime or jni ricordano y 
Delle quali il principio sol lìtrovomi. 

SVMISONZIO. 

Tanto i miei sen» al tuo parlar s’ ingordano ^ 
Che temprar non li so : comincia , ajutati : 
Che ai primi versi poi gli altri s! accordano. 

‘ BARCUnOs 

Che farai , Meliseo .? morte rifiutati , , 

Poi che Filli t’ha posto in doglia e lacrime ^ 
Nè più come solea lieta salutati. 
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Dunqtie , atBÌci pastor « ciascun consacrime 
Versi sol di dolor , lamenti e rillini \- 
£ chi altro non può , raeca col lacrime, 

A pianger col suo pianto ognuno incitimi 
Ognun la pena sua meco comuniche ; 

Benché ’l mio duo-I da sè dV e notte invitimi. 
.Scrissi i miei versi in su le poma puniche, 

£ ratto diventar sorbe e corbezzoli ; 

St son le sorti mie mostrose ed aniche. 

E se per innestar li incido o spezzoli , 

Mandan sugo di fuor sV tinto e livido , 

Che mostran ben che nel mio amaro avvezzoli.. 
Ee rose non bau pib quel color vivido , 

Poi che ’l mio sol nascose i raggi lucidi , 
Dai qual per tanto spazio oggi mi divido.. 
Mostransi 1* erbe e i fior languidi e mucidi y. 

I pesci per li fiumi infermi e sontici ; 

£ gli animai nei boschi incòlti, e sucidi. 
Vegna Vesevo , e i suoi dolor raccontici : * ' 

Vedrenr se le sue viti si lambruscano , 

E se son li suoK frutti amari e- pomici. 
Vedrcm- poi di nubi ognon si offuscano 
Le spalle sue con l*'uno e T àkro vertice 
Fórse pun nuovi incendi in lui Goruscano. 

,Ma chi verrà che de* tuoi danni accertice , 

. Blergellina gentil, che si t’incenerì, 

£ i lauri tuoi son secdie e nude pertìce ?*- 
putiniana , e tu perchè' degeneri ?' 

Perchè ruschi pungenti in- t« diventano 
Quei mirti che fur già si- molli e teneti 
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Dimmi , Nisiiin mia ; cuiii tioii' sentano 
Z^e rive tue giù mai crucciata Durida > 

Nè l*ausilij)[)o ili te venir consentano ; 

Nuli ti vid’ io |)Oc’ anzi erbosa c florida , > 

A Ili tutu da lepri , e da cunicuii ? 

Non li yt’gg’ or, più eh’ altra, incolla ed orida? 

Non veggio i tuoi recessi e i divcrticuli 
Tutti cangiali ; e freddi quelli scopuli , 

Dove temprava amor suo’ ardenti spiculi ? 

Quanti pastor , Sebelo , e quanti jiopuli 

Morir vedrai di, quei eh’ in te s’annidano. 
Pria ella la riva tua s’ inolmi o iin|>opuli ? 

Lasso , già ti onorava il grande Eridano ; 

E ’l Tehro al nome tuo lieto inchinavasi : 

Or le tue ninfe a pena in te si fidano. 

Moria è colui ch’ai tuo bel fonte ornavasi , i 
E prcponea il tuo fondo a tutti i specoli ; 
Onde tua fama al cicl volando alzavasì. 

Or vedrai bea passar stagioni e secoli , 

E cangiar rostri , stive , aratri , e capoli ,■ 
Pria che mai ^ bel volto in te si specoli. 

Dunque , miser , perchè non rompi e sca|>oli ' 
'Putte P onde in un punto , ed inabissiti*, 

Poi che Napoli tua non<è piu Napoli? 

Questo dolore , oimè , pur non predissiti 

Quel giorno , o patria mia , eh’ allegro ed ilare* 
Tante lodi cantando in carta scrissiti. 

Or vo’ chc’l senta! pur Yulturno c Silare , 

Ch' oggi sarà fornita la mia fabula , 

Nè cosa verrà mai, che ’l cor. mi csilarc ; 
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Nè vedrò mai per boschi sasso o tabula , ' 

Gli’ io non vi scriva Filli ; acciocché piangane 
Qualunque altro pastor vi pasce o stabula. 

£ se avverrà eh* alcun che zappe o mangano ^ 
Da qualche fratta , ov* io langtiisca , ascollcini , 
Dolente e stupefatto al fin rìmangane. 

Ma pur convien che a voi spesso rivoltemi , 
Luoghi , un tenapo al mio cor sbavi e lepidi , 
Poi che non trovo ^ ove piangendo occoltemi. 

O Guma , o Baja , o fonti ameni e tepidi , 

Or non fia mai che alcun vi lodi o nomim , 
Ghe '1 mio cor di dolor, non sudi e trepidi. 

£ poi che morte vuol che vita abbomini, 

Quasi vacca che piange la sua vitula 
Andrò nojàndo il del, la terra, egli uomini. 

Non vedrò mai Lucrinio , Averno , e Tritala , 
Ghe con sospir non corra a quell’ ascondita 
Valle , che dal mio sogno ancor s’ intilula. 

Forse qualche bell' orina ivi recondita 
Lasciar quei santi piè , quando ferraarosi 
Al suon della mia voce aspra ed incondita. 

E forse i (ior che lieti allor inoslrarosi 
Faraii gir i miei sensi enliati c tumidi 
Dell’ alla vision eh’ ivi sogiiarosi. 

Ma come vedrò voi , ardenti e futnidi 
Monti, dove Vulcan bollendo insolfasi, 

Che gli occhi miei non sian bagnati ed umidi? 

Perocché , ove quell' acqua irata ingolfasi , ' 
Ove [»iù rutta al ciel la gran voragine, 

E più grave 1’ odor ridonda . cd ulfasi \ 
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Veder mi par la mia celeste immagine 
Sedersi , e con diletto in quel gran fremito 
Tener 1’ orecchie intente alle mie pagine. 

O lasso , o di miei volli in pianto e gemito! 
Dove viva la amai , morte sospirola , 

E per queir orme ancor m’ indrizzo e insemito. 

Il giorno sol fra me contemplo , e mirola , 

E la notte la chiamo a gridi altissimi ; 

Tal che Sovente in fin qua giù ritirala. 

Sovente il dardo ond’ io stesso trafissimi , 
l^Ii mostra in sogno entro i begli occhi, edicemi: 
Ecco il rimedio de tuoi pianti asprissimi, 

E mentre star con lei piangendo licemi , 

Avrei poter di far pietoso un aspide ; 

St cocenti sospir dal petto elicemi. 

Nè grifo ebbe già mai terra Arimaspide 
Si crudo , oimè , che al dipartirsi subita 
Non destasse un cor di dura jaspide. 

Oiul* io rimango in sul sinistro cubilo 
Mirando , e parmi un sol cl»e spleuda e rutile 
E così Verso lei gridar non dubito : 

Qual tauro in selva con le corna mutile , 

E quale arbusto senza vite o pampino 
Tal son io senza le , manco e disutile. 

SUMMONZK). 

Dunque essere può che dentro un cor si stampino 
Sì fisse passion di cosa mobile, 

E del foco già sp ento i sensi avvampino ? 
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Qual fiera n crudel , qual sasso tmitiohile . 
Tremar non si sentisse entro le viscere 
Al miseral>il suon del canto nobile? 

BÀRcnno. 

£ ti parrà eh *l del voglia dehiscere , 

Se sentrai lamentar quella sua citerà , 

E che pietà ti roda ^ amor ti sviscera : 

La qoal mentre pur Filli alterna ed itera y 
£ Fìlli i sassi y i pin Filli rispondono , 

Ogni altra melodia dal cot mi oblitera. 

SVHMOjfZia. 

Or dinnui , a tanto umor che gli occhi fondono. 
Non. vide mover mai lo avaro carcere * 

Di quelle inique Dee che la nascondono ? 

•ARCuno. 

O Atropo crude! , potesti parcere 

A Filli mia, gridava, o Cloto, o Lachest 
Deh consentite ornai ch*^io mi discarcere. 

SUKKORZU). 

Moran gli armenti , e per le selve vachesi ; 

In arbor fronda , in terra erba non pulule^ 
Poi che è può ver che’! fiero ciel non plachesi.. 

BARCUIO. 

Vedresti intorno a lui star cigni ed ulule , 
Quando avvien che talor con la sua lodola 
Si lagne ; e quella a Lui risponda ed ulule. 

Ovver quando in su l' alba esclama , e modolai 
Ingrato sol , per cui ti affretti a nascere ? 

,Tua luce a me che vai ^ a iò più non godola t 
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Ritorni tu , perch’io xitorne a pascere ; 

Gli armenti in queste selve? o perchè struggami? 
O perchè più ver te mi possa irascere ? 

Se’l lui, di’ ai tuo venir la notte fuggami , 
Sappi che gli occhi usati in pianto e tenebre. 
ISon vo che’l raggio tuo rischiare , o fuggami. 
Ovunque miro, par che ’J ciel si ottenebre : 
Che^ quel mio sol che l’altro mondo allumina, 
È or cagion eh’ io mai non mi distenebre. ' 
Qual bove all’ombra che si posa e rumina, - 
' Mi stava un tempo , ed oc lasso abbandonomi, 

^ Qual vite che per pai non si statumina. 

Talor mentre fra me piango e ragionomi , 

Sento la lira dir con voci querule : 

Di lauro , o Melisso , più. non coronomi, 
Talor veggio venir frisoni e merule 
Ad un mio roscignuol che stride e vocìta : 
F'oi meco , o mirti , e voi piangete , o ferule. 
Talor d’ un’ alta rupe il corbo crocita : 

A s sor bere a tal duolo il mar dovrebòesi , 
Jsclùa , Capri , Ateneo , Miseno , e Procitu. 
La tortorclla eh’ al tuo grembo crebbesi , 

Poi mi si mostra , o Filli , sopra un aivano 
Secco, eh’ in verde già non poserebbesi ; 

E dice : ecco che i monti già s* incalvano : 

O vacche , ecco le nevi e i tempi nubili : 

. Qual ombre o quei difese ornai vi salvano? 
dii fia che udendo ciò mai rida ò giubili? 

I E par che i tori a me muggendo dicano : 

Tu sei , che con sospir quest' aria annubili. 
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' St'MMONZiO. , V 

Con ,^an ragion le genti s’ affaticano •> 

Per veder Melisco ; poiché i suoi cantici 
. Son tai , die ancor nei sassi amor nutricanò. 

. ' BAaClMO. 

Ben sai tu , faggio , che coi rami ammantici , 
Quante fiate ai suoi sospir movendoti , ) 

Ti parve di sentir soffioni o mantici, c 
O .Meliseo , la notte e ’l giorno intendoti , ' 

£ SI fissi mi stan gli accenti e i'sihili 
Nel petto ,iche tacendo ancor comprenduti.". . 

SCMMONZIO. < 

Beh se ti cal di me « Barcinio , scribilì , 

A tal che poi mirando in questi coi tici , 

, L’un arbor per pietà con f altro 'àssibili. J 
Fa che del vento il mormorar confortici : : 

Fa che si spandan le parole e i numeri 
Tal- che ne. soni ancor Resina, e Portici. 1' 

. 1 . BARCINIO. ' ! * 

Un, lauro gli vid’io portar su gli umcri , > 

£ dir : col .bel sepolcro , o lauro , abbracciati, 

, Mente’ io semino qui menta e cucumeri. 

Il cielo , o diva, mia ; non vuol eh’ io tacciati, 
Anzi , perchè ognor più- ti onori e celebre , 
Dal fondo del mio. cor mai ^ non discacciati 

I 

^ Ondo. con questo mio dir non incelebre , 

' ;YÌvo , ancor farò tra quésti riistici I 

La sepoltura. tua famosa e celebre. 


\ 
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£ (U* monti toscani , • e da' ligustici 
Verran pastori a veoerar quest'angolo, > ' 
Sol per cagioo che alcuna volta fustici. ) 

£ leggeran nei bel sasso quadrangolo i: 

Il titol che a tutt’ ore il cor m' infrìgida , 

, Per cui tanto dolor nel petto strangolo. 

qUELI.4 CHI A MELISBp si ÀLTEaA B tlGIDA. \ 

SI MOSTRÒ SEMPRE , OR MÀRStSETA SO I}|llUC 
SI STA SEPOLTA llf QUESTA PIETRA^ PRICIDA, O 
SUMMOMZtO. U vi 

Se' queste rime troppo dir presumile t [ ' 
Barcinio mio , tra queste basse pergole ; 

Ben veggio che col fìato un giorno allumile. 

BARanio. ^ i !■ t ^ 
Summonzio , io per li tronchi scrivo e vcrjgole ; 
£ perchè la loro fama più dilatesi , . ^ t ì 

Per longinqui paesi ancor dispergole.* 

Tal che farò che '1 gran Tesino , ed Atesi , 
Udendo Meliseo , per modo il cantino , 

Che Filli il senta , ed a sè stessa aggraftea^ 

, £ che i pastor di Mincio poi gli piantino II 
Un bel lauro in memoria dei suo scrìvere ; 

I Ancorché dal gran Titiro si vantino» 

c ■ > s . 1- SUMMORZIO. • . i 

Degno fu Meliseo di sempre vivere 't jX 
Con la sua Filli e starsi in pape amandola ; 
Ma chi può le sue leggi al ciel prescrifera X 

■ f ^ ■ 
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BAECINIO. ' 

Solca spesso per qui venir chiamandola ; 

(V davanti un altare in sa quel culiuin». 
Con incensi si sta sempre adorandola. 

suMMoazio. ' . 

Deh, socio mio » se fi ciel già mai non lulmins 
Ove tu pasca, e mai -per vento o grandine 
La capannuola tua non si disculmine ; 

Qui sopra l'erba fresca il manto spandine, i 
£ poi corri a chiamarlo in su quel limite ; 
Forse impetri die '1 ciel la grazia mandine. 

BARCINIO- 

Più tosto, se vorrai che'l finga ed imite, t 
Potrà cantar ; che farlo qui discendere 
Leggier non è, come tu forse estimite. • ; 

SUMNONZIO. 

Io vorrei pur la viva voce intendere 
Per notar de' suoi gesti ogni particola;., 
Onde , s' io pecco in ciò , non mi r^t^ndere. 

lARCiaiO. ; <« ,• i 

Poggiamo or su ver quella sacra edicola ;u -.1 
Che del bel colle , e del sorgente pastino 
Ei solo è il sacerdote , ed ei l' agricola. 

Ma prega tu phe ì venti non tei guastino ; 

Ch* io ti farò fermar dietro a quei frutici , 
Pur che a salir fin su 1' ore ne bastino. 

SUMMOMZIO. 

Voto fo io , Se tu fortuna , ajnticì , 

Un' agna dare a te delle mie pecore ; 

Una alla Tempesta , che '1 ciel non mutici. 
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Non consenlir » o ciel , chi? io ftiora indecore ; 
Che sol pensando udir quel suo dolce organò , 
Far chi mi spolpc , snervo , e mi disjecore. 

BARCINIO. 

Or via V che i fati a buon cammin ne scorgano. 

' - Non senti or tu sonar la dolce fistuia ? 

‘ Fermati ornai , che ì can non se ne accorgano. 

MELISEO. ’ ■ 

I tuoi capelli , o Filli , in una cistula 
Serbati legno , e spesso quand’ io volgoli , 

11 cor mi passa una pungente aristula. 

Spesso gli lego , e spesso oimè disciolgoli ; 

£ lascio sopra lor questi occhi piovere ; 

Poi con sospir gli asciugo, e 'nsiein accolgoli., 
Basse son queste rime , esili e povere ; 

Ma se ’l piangere in cielo ha qualche merito , 
Dovrebbe tanta fc morte comniòvereL 
Io piango , o Filli , il tuo spietato intento ; 

• t '1 mondo del mio mal tutto rinverdesi : 
Deh pensa , prego , al bel viver preterito , 

Se nel passar ’iii-Lete amor non perdesi. 
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ALLA 


SAMPOGNA. 


Ecco che qui si compiono le tuo faliche , 
o l uslica e Losdierectia sampogna , degna per la 
tua Lassezza di non da più collo , ma da più 
forluiialo pastore , eh' io non sono , e.sser Sonata. 
Tu alla mia Locca , ed alle mie mani Sei non 
molto tempo .stata piacevole' cSerckio , cd ora y 
poiché così i fati Vogliono , impórrai a qucHe 
con lungo silenzio forse eterna quiete. Concios- 
siacosaché a mé conviene , prima che co’ii esper- 
te dita sappia misuratamente la Ina armonia espri- 
. mere , per malvagio arcidetvtc dalle mie lahhi'a 
disgitingerli (') : e , qirali che elle si siano , pa- 
lesare le indotte note, atte ])iù ad a'ppng.Tre snir- 
plici pecorelle per le selve , che studiosi pnf>oti 
Saimazz. ; Arcad. i3 
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per le cllladi ; facendo siccome colui , clic of* 
fcso cln notinrni furti ne’ suoi giardini , coglie 
con isdcgnosa mano i non maturi frutti dai ca- 
richi rami ; o come il duro aratore , il quale da- 
gli alti alberi innanzi tempo con tutti i nidi si 
adrelta a prendere i non pennuti uccelli , per te- 
ma che da’ serpi , o da’ pastori non gli siano pre- 
occupali. Per la qual cosa io li prego , c quan- 
to posso ti ammonisco , che della tua salvali- 
thezza conlentaiidoti , tra queste solitudini ti ri- 
xnunghi. A te non si appartiene andar cercando 
gli alti palagi de’ principi , nè le suj)erhe piazze 
delle popolose cilladi , per avere i sonanti plau- 
si , gli adouihrati favori , o le ventose glorie , 
vanissime lusinghe , falsi allettamenti , stolte ed 
aperte adulazioni dell’ infido volgo. Il tuo umi- 
le suono mal si sentirebbe tra quello delle .spa- 
ventevoli buccine , o delle reali trombe. Assai 
ti fia qui tra questi monti essere da qualche boc- 
ca di pastori gonfiata ; insegnando le risponden- 
ti selve di risojiare il nome della tua donna., 
e di piagnere amaramente con teco il duro ed 
inopinato caso della sua immatura .morte , ca- 
gione efficacissima dejle mie eterne lacrime , 
e della dolorosa ed inconsolabile vita , eh’ io so- 
stegno ; se pur sì può dire che viva , chi nel 
profondo delle miserie è sepolto. Dunque, sven- 
turata , piagni , che ne bai ben ragione. Piagni, 
misera vedova : piagni , infelice e denigrafa sam- 
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jiogua , J)rlva di quella cosa ^ clic piu cafa dal 
ciclo telievi : nè restar mai di piagnere , e di 
I lagnarli delle tue crudelissime disvcnturc'^ hien- 

I tre di' te rimanga calamo in queste selve ; man- 
dando sempre di fuori quelle voci , che al tuo 
tnisero e lacrimevole stato son più conformi. E se 
mai pastore alcuno per sorte in cose liete ado- 

I prar li volesse; fagli prima intendere, thè tu 
1 tion sai se non piagnete e lamentarli ; e poi cori 
es[)cricnza , e veracissimi eflètti , esser così gli 
dimostra, rendendo continuamente al suo soffia- 
te mesto e lameiitevole suono ; per forma che 
temendo egli di contristare le sue feste , sia co^ 
Stretto allonlanartisi dalla bocca ^ e lasciarti con 
la tua pace stare appiccata in questo albero , ove 
I io ora cori sospiri e lacrime abbondantissime ti 
consacro in memoria di quella , che di avere 
i infili qui scritto mi è stata potente cagione', per 
la cui repentina morte , la materia or in tutto 
! è mancata a me di scrivere , ed a te di sonarci 
Le nostre muse sono estinte : secchi sono i no- 
stri lanri : rovinalo è il nostro Parnaso : le selve 
son tutte mutole : le valli , e i monti per do-' 
glia son divenuti sordi : non si trovano più Nin- 
fe , o Satiri per li boschi. I pastori han perdu- 
to il cantare. 1 greggi , e gli armenti appena 
pascono per li prati , e coi lutulenti piedi per 
i isdegno conturbano i liquidi fonti ; nè si degna- . 
no , vedendosi mancare il latte , di nudrire piìt 

II * t 4 


( ) 

i parli loro. Le fiere similmente abbandonano le 
usale caverne. Gli uccelli l’ui^gono dai dolci ni- 
di. 1 duri ed insensati alberi innanzi alla debita 
jnaturezza gettano i lor fruiti per terra ; c i te- 
neri fiori per le meste campagne tutti comune- 
mente amrnarciscono. Le misere api dentro ai 
loro favi lasciano imperlello perire lo incomin- 
ciato mele : ogni cosa si perde ; ogni speranza 
è mancata; ogni, consolazione è morta. Non li 
rimane altro ornai , sampogna mia , se non do- 
lerli , e notte e giorno con ostinala perseveran- 
za attristarti. Attristati adunque ^ dolorosissima : 
e quanto più puoi , dell’ avara morte , del sor- 
do cielo , delle crude stelle , e de’ tuoi fati ini- 
quissimi li lamenta. E se tra questi rami il ven- 
to per avventura movendoti li donasse spirito , 
non far mai altro che gridare , mentre quel fia- 
to ti basta. Nè ti curare , se alcuno , usato for- 
se di udire più esquisiti suoni , con ischifu gu- 
sto schernisse la tua . bassezza , o ti chiamasse 
rozza : che veramente , se ben pensi , questa è 
la tua propria e principalissima lode ; purché 
da’ boschi , e da’ luoghi a te convenienti non tt 
diparta. Ove ancora so che non mancheran dt 
quelli , che con acuto giudicio esaminando Io , 
tue parole , diranno , te in qualche luogo non. 
bene aver servale le leggi de’ pastori ; nè con- 
venirsi ad alcuno passar più avanti , che a lui 
si appartiene. A questi , confessando ingenua- 
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mente la tua colpa , voglio che rispondi , ninno 
araloro trovarsi mai si esperto nel far de’ solchi 
che sempre prometter si possa , senza deviare » 
di menarli tutti drilli. Benché a te non picciola 
scusa fia do essere in questo secolo stata prima 
a risvegliare le addormentate selve , ed a mo- 
strare a’ pastori di cantare le già dimenticate can- 
zoni. Tanto più che colui , il quale li compose 
di queste canne , quando in Arcadia venne , non 
come rustico pastore , ma come coltissimo gio- 
vane , benché sconosciuto , e- peregrino di amo- 
re , vi si condusse. Senza che in altri tempi so- 
no già stati pastori s'i audaci , che insino alle 
orecchie de’ romani Consoli han sospinto il loro 
siile ; sotto l’ ombra de’ quali potrai tu , sam- 
pogna mia , molto ben coj)iirli , e difendere ani- 
mosamente la tua ragione. Ma se forse per sor- 
te alcun altro ti verrà avanti di piu benigna na- 
tura , il quale con pietà ascoltandoti , mandi 
fuoi i qualche amica lacriamtta , porgi subita - 
metile per lui efficaci preghi a Dio , che nella 
sua felicità conservandolo , da ([ucste nostre mi- 
serie lo allontani. Che veramente chi delle altrui 
avversità si duole , di se medesimo si ricorda. 
Ma questi , io dubito , saranno rari , c quasi 
Lianche cornici ; trovandosi in assai maggior nu- 
mero copiosa la turba de’ detrai lori. Incontra ai 
quali io non so pensare quali altre arme dar mi 
li possa , se non pregarti caramente , che quan- 
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to più puoi Fendendoti mpiie , a sostenere - con 
pazienza le lor percosse ti disponghi. Benché mi 
pare esser certo, che tal fatica a te non fia ne- 
cessaria , se tu tra le selve , siccome io ti im- 
pongo , secrctamente , e senza poinpe star ti 
vorrai. Conciossiacosaché chi non sale , non te- 
me di cadere ; e chi cade nel piano , il che ra- 
re volte addiviene , con picciolo ajuto della pro- 
pria mano senza danno si rileva. Onde per cosa 
vera ed indubitata tener ti puoi , che chi piu di 
nascoso , e più lontano dalla moltitudine vive , 
miglior vive ; e colui tra’ mortali si può con pih 
verità chiamar beato , che senza invidia dello 
altrui grandezze , con ntodesto apimo della su^ 
fortuna si cputenta. 
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ANNOTAZIONI. 


PHOEMIU. 


(') f^drgale fiellc ruvide cortecce de' faggi. Gli 
anticlii scfivcvano sopra due scoize d’ alberi , cioè so- 
pra la prima scorza , la quale dalla parie esteriore era 
ruvida , e sopra una seconda scorza sottilissima , che 
stava sotto alla prima. Sopra la prima scrivevano in due 
maniere , o nella parte esteriore con un ferro taglien- 
te , c questo si chiamava segnare , o intagliare nelle 
scorze , ovvero nella parte interiore con uno siilo di os- 
so 0 di metallo, e questo si diceva propriamente rerz- 
vere. Di questa seconda maniera intende qui parlane 
r autore. E sia detto di passaggio , che le scorze di 
cui usavano gli antichi per iscrivere, d’ordinario erano 
-quelle dell’abete, del faggio, del tiglio, della picea 
sorta d’arliore secondo Dioscoride ilello stesso geneie 
che il pino , secondo altri quasi del tutto simile al 
larice. 

('^) Nelle rase carte. Per iscrivere prima si usa- 
rono le cortecce degli alberi , poi le tavole incerate , 
iìnaliiienlc le pelli del capretto , le cpiali però non si 
adoperavano a tal uopo se non purgate , rase e pulite 
'colla pomice. 

( 3 ) Le incerate canne de' pastori. Le canne unite 
insieme colla cera formano l’ istromciito”, che si chiama 
sampogna , di cui i Poeti tingono esserne stato Pane 
il ritrovatole j onde Virgilio uell’ Eg. 2 dice ; 
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Pan priiffus calamos cera conj ungere plurcs 
Instituit'. 

(4) Pregiati bossi. Il bosso , o bossolo è un af- 
bore piccolo sempre verdeggiante, il legno del quale 
(è si duro che va al fondo , s’ è gfttato nell’ acqua , u 
Ijon mai s’ intarla. Di esso /annosi i flauti ; e qui di 
fatto si prende la materia por la forma , come fece an- 
che Ovidio nel lib. %iv, delle MetaiUf scrivendo ; //»- 
murrnui e buxi, L’ autore , osserva bene , pon- 
Irappoue le sampogne ai flauti , perchè le printp Sor» 
fatte dalla natura , e i secondi dall’ arte, 

(^) Le roz^e Egloghe. Egloga viene dal greco 
utA»; *' , che significa scelta , e V irgilio intitolò Eglor 
ghe le pastorali poesie , o perchè quelle che ci tra- 
mandò sono le poche ch’egli scelse- dalle molte che 
fece , o perchè sono come la scelta di alcuni versi , cui 
egli scris$e imitando Teocrito. Nondimeno prevalse poi 
i' uso di chiamare pou tal nome spezialmente le poGi» 
sie pastorali. ' 

(^) Arcadia. È questa una regione così nomina- 
ta da Arcade, /igliuolo di Giove e di Calisto , situa- 
ta nel mezzo del Peloponneso , lontana dal mare per 
ogni parte , e tutta montuosa in modo che resta più 
adatta alla pastura delle pecore , che all’ agricoltura. 
Quindi ne parlano sempre i poeti pastorali , come di 
luogo caro più d’ ogni altro a’ pastori , che nelle loro 
poesie introducono. Fra i monti più celebri dell’ Ar- 
cadia sono particolarmente da noverarsi il Menalo, il 
Liceo , P Apollonio , il Cillene , 1’ Eiamanto , il Pai- 
teuio. 

(7) Alla umile fistula di Coridone ec. Intendi 
Virgilio per Qoridone , e Teocrito , imitato da Virgu 
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lict , per Dameta , 1’ uno, e 1' altro come autori di pai 
sturali poesie. 11 Saimazzaro tocca iu seguito la favO'» 
la del Satiro Marsia , che per saper suonare il flauto, 
cui Minerva , la quale ne fu l' inventrice , avea git* 
tato via, veggendo nell’ acque la delbrioità del viso * 
mentre gonfiava le gote in dando flato all] istruinentos 
tanto si al^ò in superbia che pretese superare Apollo 
nel suono ; e perciò da quel I)io fu scorticato vivo , 
o costretto a fuggirsene , come pensano' altri , fondati 
su ciò che ne scrisse Silip Italico nel lih. vin. Il 
Sannazzarp adunque in questo luogo vuol dire , ch'egli 
pma meglio cantare le urnili cose , che. le graudi o 
sublimi. ; , , . 1 < . . 

fBQS4 ED EOr,OGA l. . ; ' <• 

ì l 

(•) Il drittissimo abete , nato ec. Di abete, si 
formano lo navi, le quali .sostengono poi i pericoli ikl 
mare. Quindi Stazio uel lih. vt> lo chiama audace : 
Jlinc audux abies. r 

(^) V albero di che Ercole ec. Questo è il piop» 
po , che albero vien anche appellato semplicemeute , 
come si fa dall’ Ariosto nel C. 111. st. ah : ... 

> Con un gran ramo d'albero rimondo. 

In pioppo furono trasformate Fetusa , Lampetusa o 
Japezia , e secondo altri Fetusa , Lampezia ed Egla , 
figliuole di Climene e del Sole , allorché sulle rive 
del Po piangevano la caduta c morte di Fetonte loro 
fratello. Ercole si coronò di frondi di pioppo audau-, 
do all’ inferno per trarne Cerbero. Le foglie divenne- 
ro pallide dalla parte che toccavano la testa , ed oscu- 
re dall’ altra parte a cagione del fumo infernale. 

(^) xCon la oìicnlaU palma. Non senza ragione 
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l’autore nomina qui la palma ùrieutaic , essendo que- 
sta la più ui.bile delle altre, e di tanto valore,* che 
tde' fruUi di essa, dieesi , che alcuni popoli facessero 
vino e pane. La palma inoltre é qui chiamata dolce 
ed onorato premio de' vincitori , perchè di fatto veni- 
va data a quelli che vincevano ne’ giuochi Olimpici. 
Gli anticlù solevano dipingere la Vittoria in figura di 
donna colle ali furate , e colla palma verde in mano. 

I (4) Un dritto cipresso , veracissimo imitatore ec. 
11 cipresso generalmente cresce si alto che giustamen- 
te si può chiamare imitatore delle piu alte mete. Que- 
sto che r autore descrive , era particolarmente si ben 
cresciuto , che in e$so non solo Ciparìsso , ma lo stes- 
so Apollo non si sarebbe sdegnato di essere trasfor- 
mato. Con che si accenna la favola del bellissimo gar- 
zone Ciparisso, figliuolo diTelufo, ed amato da Apol- 
lo , U quale avendo inavvedutamente ucciso un cervo , 
di cui era vaghissimo, non volendo piu vivere pel 
grave dolore, fu convertito in quest’albero, che dal 
suo nome appunto fu detto' Ciparìsso , e poi Cipresso. 

‘•(5) Non son ledette piante sì discortesi ec. Qui 
pare che 1’ autore abbia voluto imitare Acbillo Tazio, 
il quale, sul bel principio de’ suoi amori di Clitofoute 
e Leucippe descrìvendo un bosco die avea veduto di- 
pinto su di un quadro rappresentante il ratto di Euro- 
pa , dice : Bravi u/s prato bello a vedersi per la 
violta varietà de' fiori , e per la copia degli arbusti 
e degli alberi , che in essi ereino ejua e là piantati’. 
J rami c le firondi di questi con vicendevoli abbrac- 
ciamenti così tra loro si wùvano , che a' fiori ser- 
vit ano di tetto. Anzi il pittore sotto le fi ondi vi 
uvea dipinto V ombra con tale artificio , che piedo- 
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li roggi di sole in alcuni luoghi illuminavano al- 
quanto il prato ^ tanto cioè quanto il pittore -vo^e 
che aperte fossero le conteste fi ondi. 

(®) Ergasto mio, perchè solingo ec. Selvaggio 
oUimamcnte fa in Ergasto vedere uno che da iiuU'aU, 
tro pensiero è occupato , che da quello dell' amore. Qui 
è da notarsi la ragione , per cui il Sannazzaru vuL-> 
le usare i versi sdruccioli nelle sue Egloghe. L’ umiU 
tà del soggetto poetico debb’ essere espressa con sem- 
plici idee , con facili parole , . con versi scorrevoli, e 
languidi anzi che sostenuti e gravi , e" perchè tra gli 
scorrevoli e languidi sono certamente da novellisi gli 
sdruccioli , questi piuttosto che i piani, usòil Sannaz- 
zaro nelle sue pastorali poesie ogni volta , che qual- 
che particolar ragione non 1' obbligò a cambiarli , co- 
me in più opportuno luogo dimostreremo. Si osservi , 
che per questo medesimo fine Virgilio ne’ suoi versi 
buccolici adopera ù dattili più frequente che -mai. Sia 
4’ esempio il principio dell’ Egloga I. 

Tityre , tu patulae recubans sub tegmine fagi , 
Sylvestrem tenui musain medilaris avena : 

Nos patriae fines , et dulcia linquimus arva eo. 

(7) Fedi que' duo monton ec. Finge 1’ autore , 
che sia la primavera , di cui ce ne dà ben tosto la 
descrizione dagli effetti , dicendo ; 

Già per li boschi i vaghi uccelli /annosi 
I dolci nidi ec. * 

Onde giudiziosamente accenna il cozzare de’ montoni, 
che appunto in primavera suole vedersi. 

(8) Progne ritorna a noi ec. Per Progne inten- 
di la rondine , in che Progne fa convertita , e j>er 
la sua sorella Cecropia intendi Filomena , ossia il lu- 
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BÌgnoolo , in che ella fu trasformata.' Cecro- 
pia é chiamata per dirla Ateniese , percitè In (ìgiiuo- 
la di l*anJione re di Atene, e Cecropiifuron appel- 
lati gli 'Ateniesi da Gecrope fondatore, o ristoratore 
■ di quella sì famosa città. Ad ognuno poi ò noto il 
inotivo de’ lamenti di Filomena , e che il comparire 
di lei e di Progne annunzia la primavera. 

■(9) A cantar versi sì leggiadri ec. I versi leg- 
giadri sono le poesie regolari e nobili, le frottole son 
canzonette amorose , il cui stile é ba»o , e i versi 
brevi , e non uguali , senza regola o con poca alme- 
no tessuti. 

(<o) Ma meste strigi ec. La strige è uh uccel- 
lo notturno ,' con occhi di civetta , rostro adunco , 
piedi uncinati, e canute piume. È chiamato cosi dal 
rauco suo stridere, onde Ovidio, nel lib. vi.. de’Fasti: 

Est illis strigibUs notnen ; sed nominis hujus 
. Caussa quod boi renda stiidcre nocte solent. 

Gli antichi credevano , che quest’uccello andasse di 
nottetempo alle culle de’ fanciulli per succhiarne il 
sangue. Per lo che fu tenuto qual altro degli uccel- 
li; di funesto augurio , c da lui ebbero il nome di strc~ 
ghe quelle brutte vecchie , che s’imaginava una vol- 
ta potessero con fattucchierie maleficiare i bambini. 
Ergasto chiama importune anche le nottole , e questo 
perchè aneli’ esse stridono raucamente , e sono di mal 
augurio. S’ avverta però di non cadere nel volgare 
errore, che prende la nottola pel pipistreilò. La not- 
tola è propriamente quella che cliiamavasi civetta in 
italiano , e noctua in latino ; il pipistrello è il topo 
volatile, detto vespertilio dai latini. Di più si avver- 
ta , che intorno ad Eigasto non sono già sliigi 
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nottole , ma anzi losigiiuoli c rondini , cui egli pren- 
de per tincgl’ inaugurati uccelli a cagione che 1’ amo- 
re lo fa stravedere. Di fatto le strigi c le nottole gi- 
ran intorno quando è notte, ed ora che i due pasto- 
ri parlano , ben si vede che è giorno. Il che vieppiù 
chiaro apparisce , quando Ergasto dice che per lui 
non riedo la primavera , che non trova erbe o fiori ec. 

(") Perisca il mondo ec. Con aria meno subli- 
mo , come ad un pastore si conviene , ha detto qui 
il Sanuazzaro ciò che dice Orazio : . . 

Si iotus illalatur orbit 

I 

Irnj>ai’idum Jèrient ruinae, 

('*) ebe ’/ cor s' adempia ec. Preso il verbo adem~ 
piersi per culmarsi f empirsi, il senso riesce limpidis* 
simo , volendo dire Ergasto, che già considera come 
rovinando egli insieme col mondo , già ne senta pia- 
cere ; tanto egli è ora turbato ed infelice. 

('3) Fiegra è una città di Macedonia, altrimen- 
ti detta Pallene , intorno a cui è una valle dello stes- 
so nome. Ivi i Giganti mossero guerrte a Giove , e 
furono da lui fulmiuati. 

PROSA ED Egloga IL 

(*) S* Ingegnava^ di confortarlo ec. Quando si. 
vuol con buon fine correggere taluno de’ suoi errori , 
prima si conforta dicendogli che il male non è irrc- 
mediabilc , poi gli si danno utili ammonizioni ; e co- ^ 
si preparato V animo di lui ad udire qualunque cosa 
possa essergli giovevole , si termina , se fa d’ uopo 
col riprenderlo , mostrandogli tutta la colpa del suo 
fallire. ; . 
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(’) Fa thc io, alquanto gode del tuo canidré 
ec. Virgilio nel fine dell’ Egloga ix. , 

Cantantes licei usque (_ minus (da lae del) eamus. 

(^) Amico , se le benevole FinJ’e. Questa se è 
particella esprimente desiderio e buon augurio 4 valen- 
do quanto voglia il cielo che ec. Qui si debbo av« 
verfire 1’ artifizio rettorico , il quale ben s’accoppia 
coir idea di un semplice pastore , essendoci una ret- 
torica insegnata all’uopo dalla stessa natura. Chi par<< 
la a Montano per ottenere eli’ ci canti , prima gli de* 
sidera quel bene che piu gli aggrada , e quindi gli 
offre in premia una preziosissima cosa ; i quali due 
mezzi son certamente tra i più efficaci a rendere pie* 
glievole l’animo altrui a soddisfare le nostre brame. 

( 4 ) Cariteo. Di questo Canteo il Sansovino di- 
ce, ch’era un orefice di molta eccellenza, che di 
Spagna venuto a Napoli fu molto amico del Sannaz^ 
zaro. I fratelli Volpi , assai benemeriti dell’ italiana 
letteratura , notano , che un Cariteo fu un oomo* 
molto letterato> delia famosa Accademia del Fontano ^ 
e amicissimo del nostro Poeta , che ne fa menzione 
nell’ Eleg. XI. del lib. i . 

Quia et rìte suos Genio Charlteus honorcs 
Praebeat , et feslas concìnat ante dapes : 
e nel titolo dell’Epigr. xi. del lib. i., dicendovi; de 
parta Nisaeae , Charitei conjugis» Per lo che biso* 
gna conchiudere , o che due furono i Caritei a’ tem- 
pi del Sannazzaro , o che un solo sapeva congiungere 
1’ esercizio della mano a quei della mente e dell’ in- 
telletto. 

(®) Il Jascino b un certo genere di stregamento ,> 
chiamato anche mal d' occhi , che si credeva dagli 
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anticiii 4 die massime gl' invidiosi ed i maligni faces- 
sero col loro guardare , e per cui gli animali diven- 
tassero stupidi ed inerti., e dimagrando si consumas- 
sero a segno di morire. I Latini dicevano fa'cinwn an- 
che per dire il membro virile. Orazio nell' £pod. od. 
tni. 

Minmve languet fascìnum. 

Credevano eglino, che }e stesse cose le quali serviva- 
no a far l’ incantamento , servissero anche a distrug- 
gerlo. Sia d'esempio l'appicc.ire alle porte delle ca- 
se gli uccelli di mal augurio per allontanare le scia- 
gure, cui si voleva eh’ essi predicessero o apportassero. 
Ora come per ammaliare usavano il membro virile, 
così r usavano anche per togliere l’incantesimo, e a tal 
line lo appendevano al collo do' fanciulli a modo di 
amuleto. Il die anche la loro reli<;ione arca con- 
fermato, poiché giusta la testimonianza di Plinio al 
lib. XIX. cap. 4- della St. Natur. , le porte e gli or- 
ti erano consacrati contro le fascinazioni degl’ invidia- . 
si j ed i rimedi erano gli cretti peni dei Satiri. 

(®) Colei che cinta e stanca ec. La Ninfa Si- 
ringa , che fuggendo dalle amorose brame di Pane , 
fu dagli Dei cunvertila in canna. 

( 7 ) Colei che fe'in Tessaglia ec. Dafne seguita 
da Apollo, e convertita in lauro. 

(®) Salamandra , animale somigliante alla ta- 
rantola ed alla lueerta, che ha il tergo sparso di lu- 
centi macchie a guisa di stelle. Aristotele , Plinio ed 
Eliano recano inirahili cose su la forza del suo vele- 
no. 11 nostro Poeta fa la salamandra di natura ignea, 
e i citati antichi autori la fanno anzi di natura fred- 
dissima. Plinio , per ouielleie le paiole degli altri 
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diin , al cap. 67 dol lib. x. della St. Nat. cosi scrì- 
ve i Salamandra , animai Incerti Jìgura , stcllatum^ 
nunquam nisi magniti imhribus ptoaehìcns et iereni~ 
tate dc/ìden*. IIliic tantus rigor j ut ignem tactUn 
cxtinguat , non òlio modo qiiam glacies. Convicn 
dunque credere , clic qui il Sannazzaro segua 1’ opi-' 
iiione degli Ebrei , i quali anzi narrano , che la sa- 
lamandra e nasce dal fuoco , e vive in esso. La qual 
cesa certamente falsa può averla falfa irdrfginafe il ve- 
dere che la salamandra appunto di natura freddissima 
resiste viva nel fuoco , finché non ha vomitato tutta 
Ja sanie, di cui abbonda. Lo Sponio attesta d’ aver 
veduto in Roma co’ propri occhi una salamandra cs* 
sere consunta dal fuoco. Anche Benvenuto Cellinì 
Scrive nella sua Vita d’aver veduto una salamandra 
nelle fiamme. Ecco il fatto descritto da lui medesimo 
Con quella sua si bella naturalezza, per la quale pia- 
cerà sempre la lettura di quella sua Vita a chiunque 
. fornito di buon gusto ama le lettere e le arti ; mas- 
s ime dopo. che il giudiziosissimo sig. Bibliotecario Car^ 
pani ce la diede emendata da molti errori , ed illu- 
strata con note opportunissime si per la lingua che 
pei fatti e per le persone che vi' sono introdotte. Nel“ 
la mìa età dì cinque anni in cifra f cosi narra Beit- 
venutn , essendo mio padre in una nostra celletld^-' 
nella quale si era fatto il bucato , ed era rimasto 
un buon fuoco di querciuolt , Giovanni ( questi è le 
stesso suo padre ) con una viola in braccio cantava 
e sonala soletto intorno a quel fuoco , perchè era 
molto freddo ; e guardando in quel fuoco , a caso 
vide in mezzo a quelle più ardenti famme un ani“ 
jnàlelto come una lucertela , il quale si gioiva in 
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tjtìcìlc fiaiHmé pìà t>ìgorose. Subito àivcdutòsl ài (jnél 
che era i, fece chiamar la mia, sorella e me , c tuo* 
stratoio lì, noi bambini , a me diede una gran cef* 
fata, per la quale io molto Ini misi a piangere ; ed 
egli piacevolmente racchetatomi j mi disse così : fi* 
glluolin mio cara , io non ti do per male che tu ab- 
bia futa , ma solo perchè tu ti ricordi che quella 
lucertolina , che tu vedi nel fuoco , si è una sala* 
mandra , quale non s' è mai veduta per altri , di 
che ci sia notizia veruna ; e così mi baciò e mi det- 
te certi quattrini. Clic che però ne sia di queste pro- 
prietà della salamandra y, cui io non vidi mai , nè vi* 
va né morta , posso ben dire, che non è da imitarsi 
il falso pensiero del nostro Poeta di far sì che Mon- 
tano chiami i pastori a prender il fuoco materiale da 
lui , che tutto è preso da un fuoco figurato, qual è 
quello deir amore. 

( 9 ) E gli alti monti eci Virgilio nell’Egl. I. , . 

Mojoresque cadunt altis de Konlibus umbract ' , 

I 

* » 

1>R05A ed ECLOCA Ili. 

(<) La lieta festa di Pales cc. Pale è la Dea 
de’ Pastori , cui alcuni tengono essere la stessa chef 
Vesta , ed altri la stessa che Opi madre degli -Dei. 

IL e sue feste dette Palilie, Parilic, o Palirie , si ce-' 
lebravano dai Bomani ai 21 di aprile , perchè Cre- 
devano che in tal giorno fosse stata fondata dai Pa-' 
stori la loro città. Properzio : 

Urbi festus erat , dixére Palilie patres : 

Hìc primus coepit moenibus esse dìes. 

Anche i Pastori in particolar modo onoravano Palq , 

Sannazi. \ Aicad. i4 
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aiCncliè /t«se loro propizia ed ai loro greggi. Il gene- 
re de' sacrifìci era che , accesi alcuni fasci di strame, 
i Pastori passavan sopra il fuoco saltando , e quindi 
bevevano e spargevano del Iptie , frutto della pecora. 
In cotale annua festa di Pale , era anché costume di 
purgare i greggi ed i pastori nel modo che quincccrr- 
na lo stesso Sannazzaro j il quale forse ciò scrivendo 
aveva in mente i versi di Tibullo ; 

Ilic ego pastoremque meum lustrare quotanms , 

Et placidam solco spargere lacte Palem. 

(’) Ma quel che più intentamente mi piacque ecs 
Se non pensiamo che questo quadro fosse diviso , io 
non so come si possa vedere in un sol campo quattro 
Ninfe or ridere d’ un capro che stoltamente rode un 
ramo pendente di quercia , lasciando di pascere le er- 
be , cIk: gli stanno d’ intorno , or tutte fuggire dai Sa- 
tiri , or una ascendere un carpino , c 1* altre gettarsi 
nel fiume, c poi assise sull’ opposta ripa asciugarsi'! 
capelli cc. 

(^) E(l in un de' lati vi era Apollo cc. Apollo 
fu guardiano degli armenti del Re Admeto di Tessa- 
glia alla riva del fiume Anfriso , per fuggire la od- 
ierà di Giove. Mercurio gli rubò alcune vacche , sen- 
za esser veduto da alcuno , fuorché da Batto , al qua- 
le donò un vitello pereW non palesasse il furto. Apol- 
lo , accortosi quindi della mancanza delle vacche , ne- 
chiese conto a Batto , promettendo di dargliene una. 
Batto lusingato dal maggior dono svelò il tutto , e 
fu perciò convertito in quella pietra , che si chiama 
pietra di paragone. 

C^) ^ poco più basso slvcde.vapur Mercurio cc, 
Giove sopraggiunto da Giunone , mentre si trastulla- 
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ta con io figliuola d* Inaco « trasfonfiò la fòndolla 
in vacca. Giunone ancora sospettosa diè cotesta vacca 
ad Argo di cent' occhi « affinché la custodisse. Met^ 
tufio , comandato da Giove gliela rapi addormentane 
dolo colla dolcezza del suono j e tagliandogli li 
testa. 

Endimìóne giudiziosamente si dipinge addor- 
mentato. Egli fu il tago di Diaria ; questa impctrèi 
dal padre Giove grazia di quello eh’ Èndimione desi- 
derasse , ed egli chiese di dormire in perpetuo per po* 
ter perseverare immortale. 

(•’) Èarìs che con la falce éà. Prima die Pari- 
de s’ iunammorasse di Elena , afflò grandemente Eno- 
fio , una delle Ninfe Idèe, e figliuola del fiume Ce- 
Lrene. 

(iy Àpri V Uscio per tempo ec. Gali zio invoca il 
Sole, figliuolo di Liatona e di Giové, e fratello di 
Diana , il quale come già si disse , fu Pastore di Ad- 
tneto. 

(^) Ma torni il mondo ec. , torni , cioè alla bel- 
la età dell' oro. 

(9) Mentre per questi monti ec. È quésto un va- » 
modo d’ esprimere un lungo tempo , nèl quale deb- 
1 )’ essere alcuna cosa , usato anche da Virgilio nell’ Ègl. v. 

Dum juga montis àper , Jlavios dum piscis amabit , 
Dumque thymo pascentur apes , dum rare cicadacy 
Semper honoSy nomenque tuum , laudesque manehunt. 


I>R0SA ED EGLOGA IV. 

(') Senza avvedersene ella ec. Questo passo sen- 
za dubbio fu imitato dal Tasso nell’Ano II. Scena 2 
deir Aminta , con non minaijji^erità e leggiadria. 
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Ma mentre ella / ornava , « vagheggiava , ' 
Rivolse gli occhi a caso , c si fu accorta , 
CA’ io di lei m' era accorta , e vergognando • 

• Rizzassi tosto, e i fi or lasciò cadere. 

(2) Siccome Najade , o Napee. Gli antichi atea- 
no riempiuto di divinità il mondo non che il ciclo. 
Fra le divinità dunque di quaggiù le Najadi abitavan 
ne’ fiumi , le Napee ne’ fonti , le Driadi ne’ boschi , 
r Amadriadi negli alberi , 1’ Oreadi ne’ monti , l’ lu- 
nide ne’ prati. 

• (3) Piacque di voler udire Logisto ed Pipino ec. 
Qui il Saunazzaro ha imitato o Virgilio nell’ Egl. VII. 
Forte sub arguta consederat ilice Daphnis j 
Compulerantque greges Corydon et Thyrsis in unum-, 
Thyrsis oves , Corydon distentas lacte capellas , 

* dmbo Jlorentes aetatibus j Arcades ambo j 
Et cantare parcs , et respondere parati. 

o Teocrito nell’ Idilio VI. 

Damcta un giorno ed il bifolco Dafni , ; 

Arato mio , guidato a un luogo stesso 
Avean V armento. Un era biondo , e f altra 
Allora allora le rosate guance 
Di tenera lanugine vestia. 

Sul margine d' un fonte ambo sdràjati , 
Mentre più ardenti il sol vibrava i rai , 
Ambo così sciolser la voce al conto. 

(4) Il mio domestico cervo ec. Tutto il restante 
di questa Prosa è fatto ad imitazione dell’ Egloga III. 
di Virgilio, o dirò meglio ancora dell’ Idilio I. di Teo- 
crito. 


(S) lÀ ignudi pesci ec. Argomento cavato dal- 
r impossibile spes$issimon||^o dai Poeti, i cui esent-i 
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pi giuJico soverchio recare in mezzo . Osserva pelò co- 
lrie tulle (jueste idee benissimo capiscono in mente 
d’un pastorello innammorato. 

PIVOSa ED EGLOGA V, ^ 

(•) E già i sassi che vi sono ec. Il pensiero è 

tolto da Virgilio nell’ Egl. i. 

Formosam resonare doces Amaryllida silvas j 

'Ovvero nell’ Egl. X. 

Ipsi laetitiae voces ad sidera jactant . 
Intonsi montes ; ipsae jam carmina rttpes , 
Ipsa sonant arbusia. 

(?) E credo già che ora le lettere ec. Virgilio 
nell’ Egl. X. 

tcnerìsqùe meos incidere amores 

Arboribus : crescent illae } crescetis , amores. 
Il Ta^so neirAminta Alto i. Se. i. 

Lo scrisse in ihille piante , e con le piante 
Crebbero i versi. 

(3) Erimanto. Fra i monti più celebri dell’ Ar- 
cadia abbiamo notato sotto la Prosa Prima , che v ha 
r Erimanto. Or sappiasi che ivi è un fiume , che por- 
ta lo stesso nome* 

(4) Quale pascendo un rubo ec. Questo muover- 
si de’' pastori al sorgere del giorno , questo vagare del 
gregge in pascendo è tolto da Virgilio nel Culice : 
Jgneus aethereas jam sol penelrarat in arces ^ 
Candidaque aurato quatiebat lumina cui ru , ■ 

^ Crinibus et roseis tenebrar Aurora Jugabat., 
Projiulit e stabulis ad pabula lacta capcllas 
Postar , et excelsi monlis juga sumnta petivit j 
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Luri4<i '/UA patulos velaòant grami/fq eolUs. 

' Jam silvis , dunùsque vagae , jam uallibus abdunt 
Corpora : jamque omni celeres e parte vagante^ 
Scrupea desertae perrepunt ad cava rupis, 
Tondenlur tenero viridantia gramina morsa : 
Pendala projectis carpantur et orbata ramis : 
Densaqae virgultis avide labrusca pctaolur. 
.ffaec suspensa rapii carpente cacumina morsa 
Vel salicis lentae , vcl quae nova nascitur alnus : 
Haec tener as fruticum sentes rimatar : at illa 
Jmmìnet in rivi praestantis imagìnis undam. 

(^) Spargendo dao vasi ec. Virgilio nel lib. v. 
<delr £n. disse la stessa cosa di Enea al sepolcro del 
padre Ànchise : 

Site dao vite mero libans carchesia Baccho 
Fundìt humi, dao lacte novo, duo sanguine sacro { 
Purpureosque jacit fiores , ac talia fatar eci 
(6) Il reverendo Termino. È questi il Dio de’ con» 
fini, dagli antichi con grande venerazione onorato. Ve- 
di Ovidio nel lib. ii. de' Fasti , che ne descrive i sa- 
crifici , chiamati Terminali. 

E quante volte abbiamo, fallo pruove ec. Virgif 
lip nell’Egl. V. 

Grandia saepe quihus metndavìmus hordea sulcis^ 
Infelix lolium, et steriles nascuntur avenae^ 
Pro molli viola , prò purpureo narcisso 
Carduus et spinis surgit paliurus acutis. 

(p) Pastori , gittate erbe e fronde per terra ec. 
Virgilio parimenti nell' Egl. v. 

Spargile humum foliis , inducile foniibus umbras , 
Pastorcs. 

(®) Sa sarà freddo , faremo al foco ec. Anche 
questo tolto da Virgilio nella stessa Egl. v. 
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Et multo imprtmis hilarans convivìa Baccho , 

^nte focum , si fri^us erit , si messii , in umbra 
yinn novum Jundam calathis Ar\fisia nectar. 

(9) / velenosi tassi. Il tasso è un albero simile 
air abete ,‘o più tosto al larice per essere sempre ver- 
deggiante. É copioso nell’ Austria , nell Ungbèria , 
nella Dania, nell’ Elvezia. Serviva a far balestie ed 
archi. Fa certe coccole rosse , che dicono essere ve- 
nenose, o alcuni vogliono che dal vocalmlo tasso , 
cambiato Va in o siasi detto tossico , per dir veleno 
in genere. 

('«) Fostà, fosti tu. 

('*) Le sante Dive., cioè le Muse. 

(‘^) Androgéo , Androgéo. Senti quanto non 
esprime questa ripetizione di nome , che fa il bosco. 
Virgilio nell’ Egl. v. 

ìpsac jam carmina rupes 

Jpsa sonant arbusto ; Deus , Deus ilio , Menalca^ 

PROSA ED egloga VI. 

(>) Jl Trojano Paris ec. Paride, figliuolo di 
Priamo c di Ecuba , avanti di rapir E lena , e d’ es- 
sere perciò cagione della guerra, che.i Greci fecero 
a Troja , fu pastore sul monte Ida , ove s’ innammo» 
rò di Elione , dalla quale ebbe due figliuoli , Dafni , 
ed Ideo , ed ove essendo giustissimo neljo sciogliere 
le controversie , s’ acquistò si grande fama di giusti- _ 
zia , che Giunone , Pallade e Venere lo scelsero per 
giudice della quistione : chi tra loro fosse la più bella. 

(^) Perocché i lupi prima mi videro ec- Questo 
ò detto secondo la volgare antichissima opinione che 
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quello a cui manchi la voce, o abbia veduti il lupo , 
p sia stato veduto dal lupo. Virgilio così iieH'Egl. ix. 
Omnia fcrt aetas, animimi, quoiiue. Saepe ego longos 
Cantando puerum memini me condere soles i 
Nane oblila mihi tot carmina i vox quoque Moerim 
Jam fugit ipsa ; lupi Moerim videre priores. 

Da tale falsa opinione nacque il proverbio , lupus in 
fabula , quando sopra ggiungendo una persona , della 
quale parliamo , ci toglie la facoltà di continuare il 
nostro discorso. 

(^) U invidia , Jigliuol mio , se stessa macera, 
Periandro diceva : Come la ruggine rode il ferro , 
cosi P invidia consuma /' anima di colui , nel quale 
ella si trova. Onde Orazio qell’Ep. a del Lib, i. 
Jnvidus altcrius rebus macresàt opimis j 
Javidia Siculi non invenere tiranni 
Majus tormentum. 

Tntfa quest’ Egloga , dove si descrive {’ innocenza dei 
tempi antichi , e la malizia che a quella è subentra'» 
ta , è veramente bella» 

(4) Sputando tre volte fu invisibile ec. Fra i 
moltissimi effetti , tu parte veri , e in parte falsi che 

10 sputo produce, e c|ie Plinio liferisce nel Gap. 4 
del Lib. xxvui. della St- Nat, , non trovo accenna- 
to questo di rendere invisibile alcuno ; ma certamente 

11 Sannazzaro avrà ciò detto , dietro qualche supersti- 
ziosa opinione o popolare , o tratta da que’ tanti libri 
di sortilegi , che un tempo erano con grandissima avi- 
dità ricercati. Dal che ben si capisce , che la parola 
saggio qui usata equivale a mago stregone , e simili. 

(5) Erbe e pietre mostruose cc. Chi amasse vede- 
re qMapto ne’ tempi andati si credesse all’ attività di 
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queste cose , legga il libro Magia naturclle et cabalisi i- 
que <lu Petit Albert , ove troverà abbondanti segreti di 
farsi amare , di rendersi invisibile , di cambiar i me- 
talli men nobili ne’ più nobili ec. ec. Sembra che tali 
fattucchierie siano state credute più a lungo in Fran- 
cia, ed in Germania , che in Italia. Di fallo quando 
i nostri Poeti non ebbero d’ uopo di magie , o pel 
maraviglioso de’ loro poemi , o per particolarizzare il 
carattere di genti rozze , come qui fa il Sannazzaro , 
ben volentieri se ne rideano. Serva di prova la se- 
guente Stanza del Navagero ; 

Udito ho dir che gran virtù sì trova 
Hello parole , nell' erbe e ne' sassi. 

Provato ho le parole y e non mi giova , ' 

. Perduto ho le parole , il tempo e i passi, i- 
Deliberato io son di far la prova ^ 

D' un insalata quando tu ci passi : 

Se non mi gioverà quest' insalata f 
Io giuro a Dio di darti una sassata. 

(®) Quest' è Proteo , cioè questi è simile a Pro- 
teo che ec. Proteo, Dio marino , che si cangiava in 
varie fórme , e che da vertendo fu detto anche V er~ 
tunno. Egli fu creduto indovino ; ma chi voleva sape- 
re da lui future cose , era mestieri che lo legasse , 
perchè non isfuggisse. Quindi Ovidio nel lib. i. de’Fasli; 
Decipiat ne te versis tamen ilio Jiguris , 
Impediant geminas vincala firma manus. 

(7) Copia , Dea dell’ ubertà e dell’ abbondanza , 
che si suole dipingere' con un corno , di cui escano 
fuori frutti d’ ogni genere che la terra produce. Orazio 
nell’ Od. xvii. del Lib. i. 
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Ilinc libi copia 
AJanabit ad plenum benigno 
Huris honorum opulenta corna. 

Aconiti y plurale di aconito. Questa voce si- 
gnilìca in ispezic quell' erba velenosa che oggi è det- 
ta elleboro nero j ma significa anche in genere qua- 
lunque erba veleqosa. Secondo le favole chi disse che 
l’aconito divenne velenosa perchè fu tocca dalla nera 
spuma del Cerbero strascinato fuori dell’ inferno da Er- 
cole , quando v’ andò per liberare Alceste ; chi la ima- 
ginò velenosa fin da principio , essendo nata dal sangue 
di Prometeo legato sul monte Caucaso. 

(9) E in guisa di colombi ognor badandosi. Non 
posso rattencrmi dal riferire alcuni versi deU’Epigram. 
a Nina dello stesso Sannazzaro , in cui con Catulliana 
delicatezza fa pur menzione del baciarsi delle colombe : 

' Nolo marmora muta , nolo pictos 
Dearum y Nino , basiare- vultus s 
Sed totam cupio temre linguam - 
laser lam kumidulis meis label Us ; 

Nane et sugere-y morsiuncidasque ' 

Mollcs adjicere j et columbulorum 
In morem , teneros inire lusus , , 

Ac blandum simul excitare mtrmur. 

('9) E tutti Cucco il chiamano. Lacinie è qui 
chiamato Cacco , perchè si vuol dire dal pastor Ser- 
rano , che colui si vivea di ladronecci , non meno che 
il nostro Cacco , che colle sue ruberie infestò tutta la 
campagna di Roma } e veano da ultimo ucciso per ma- 
' no d’ Ercole» 
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.PROSA ED EGLOGA VII. 

(^) Napoli . ... la quale da' popoli di ’CalcU 
Aia venuti ec. Le tre Sirene, Partenope, Ligia e Leu» 
cusia, figliuole del fiume Acheloo, e delia Ninfa Cai» 
liope, non avendo potuto ‘colla dolcezza del loro cau» 
to trarre a se Ulisse , pel dolore si gettarono in tua» 
re. Partenope fu poi portata, dove si edificò Napoli^ 
che prima venne chiamata Partenope , dai Calcidicj , 
eh’ erano di Negroponte , città principale dell’ isola 
Eubea. I Cumaui distrussero Partenope , e per cop» 
siglio dell’oracolo d’ Apollo , la riedificarono più splen» 
didamente di prima , chianiaadola N^apolU , cioè nuo» 
va città. 

(*) Uel terzo Carlo ec. Questi è Carlo detto il 
Pacifico , Principe di Durazzo , che fu mandato da 
Lodovico re di Ungheria ad istanza di Urbano VI. ad 
impadronirsi del regno di Napoli \ il quale esacerbato 
pel favore , che la regina Giovanna I. di Napoli accor» 
dava all’ Anti-papa Francese Clemente VII. , voleva 
vendicarsene sotto pretesto di vendicare la morte di 
Andrea , fratello di Lodovico, e marito di Giovan- 
na , fatto da lei strangolare per piano di quelli co’ qua- 
li teneva un vituperevole commercio. Carlo condusse 
a buon termine la sua impresa, poiché di fatto mise 
in rotta 1’ armata di Giovanna , coipandata da Ottone, 
Duca di Brunswich , s’ impadroni di Napoli , e ne fu 
incoronato Re ; egli poco dopo s’ incoronò anche re 
di Ungheria ; tanto ebbe prospera la sorte nel corso di 
pochi anni : ina da ultimo fu assassinato in una festa 
di bailo. 
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(3) V antica Sinucssa , città della Campauia , 
oggi detta Sessa. 

’ (4) Lintcrno j oggi castello quasi del tutto ro- ' 

vinato fra il Volturno e Cuma , presso il mare. Ivi si 
ritirò Scipione -1’ Africano per vivere in quiete dopt> 

• le sue militari fatiche e per fuggire l'invidia de* ma< 

- • (^) Lanzìlao 1 o Ladislao, figliuolo di Carlo III. 

' del quale abbiamo parlato sopra. Egli fu non meno di 
suo padre re di Napoli , e quindi anche re di Unghe-i 
ria. 1 Fiorentini , a cui Ladislao voleva muover guer« 
ra , temendo le sue forze , con grossa somma di dana- 
'ro corruppero un medico, una figlia del quale era da 
quel re amatissima , affinché lo avvelenasse. Il medi- 
co diede alla figlia un unguento , assicurandola che se 
con esso ella ungesse le parti naturali , il re avrebbe 
continuato ad amarla sino alla morte. Cosi Ladislao 
avendo con lei giaciuto , fu con lei medesima avvele- 
nato, e mori poco tempo dopo. 

In man di femmina cc. Questa è Giovanna IL 
la quale succedette a Ladislao , suo fratello nel regno 
di Napoli. La vita di questa regina è delle più cu- 
riose che mai si possati leggere per la sua incostanza, 
e nel tempo stesso per la somma sua accortezza c for- 
za d’ animo ne’ periaili più gravi. 

(7) Alfonso re di Aragona. Martino V. avea 
' privato Giovanna li. del regno di Napoli, cd ella per 

'avere un sicuro appoggio chiamò Alfonso di Aragona, 
unno di molto valore , e 1’ adottò per suo figliuolo. 
Questi occupò tutto il regno , e lasciollo a' suoi di« 
fccndenti. 

(8) Fra queste solitudini d' Arcadia y ove , con 
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vostra pace il dirò , ec. Qui i certo che il SannazzìU , 
ro intende dr parlare* della Francia. Non istupiamoci 
però , se così male ne parla. Egli la viaggiò in tem- 
po delle sue afflizioni , « dimorò in una delle sue men 
colte province. D’ altronde allora particolsrmen|fc era- 
no ancor bambine e deboli le lettere in Francia 
già adulte e vigorase in Italia : nè mai qualunque 
te della Francia potrà offrire agff occhi de’ riguardai»...^ ' 
ti le delizie e le amenità dell’ Italia,»^ f.oiassimè^^dt. 
quella parte a cui anelava il Sannazzaro^^^Grca 1 an- 
zianità o preminenza delle lettere Italiane sovr'telfl 
Francesi , senz’ estenderci di soverchio basti il dire, 
che nelle sole Poesie Pastorali , tutti i letterati leggo- 
no ancora con frutto e con piacere le Egloghe 
ne del Fontano , del Sannazzaro e di altri 
tempi , non che quest’ Arcadia, che abbiami) Iqr 
mani} ma nissuno nè pure dei Francesi legge un Tfte- 
migio Bclleau , quantunque essendo p(»teriore al $an- 
nazzaro , abbia preso a questo le migìioiT cose , di 
cui , come di belUssimi fiori, ha sparso la sue Pasto- 
i:ali Giornate.,^! poi dilatasse, che più vago e più 
istruttivo sia il soggiorneriif Italia , che. in Francia ,■ 
interroghi gli Antiquari , i Naturalisti , 

se generalmente parlandb -più in Frància che w^It^^ 
incontrino ubei tà di suolo , varietà 
sche , maraviglie di naturali fenomeni , maestà di‘4M^. _ 
che e moderne fabbriche sublimità e bellezza d^swis^’- 
ture e di pitture, tutto ciò Jnsòmma^.,,^.puAVii^^ 
gare l’ uomo che ama il diletto , Te 'scienì® , Tb artì^ì^ • ^ 
(9) Come mtiurno ucccl ec. Giacché non ci oc-. » 
corre 'botare nulla per la intelligenza di questa sesti-.* 
■*na , sufficientemente chiara a chiunque la legga ,. ite 




» 
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<li^èmo alcuna cosa in genere. Le sesfihc furono (>sà<s 
te dal principe de' poeti Italiani, Dante Alighieri, 
6 dal Petrarca j e ad imitazione di quest’ ultimo puÀ 
dirsi , che il nostro Sannazzarc^, componesse la presen* 
te. Non ostante la doicè sorpresa di udire in 6n del 
verso replicate di continuo in ógni parte di esse le 
medesime parole , adatte ad esprimere differenti pen- 
sieri i egli è da confessarsi , che non sono i compo- 
nimenti , che più piacciano al maggior numero degli 
amatori delle Muse. E che questo sia il veto , non 
parmi debole prova il vedere , che a poco a poco le 
sestine sono andate in disuso. Quando però alcuno 
amasse di scriverne , osservi due Cose. Una che nel- 
le migliori degli eccellenti poeti , quantunque talvol-»' 
ta vi si esprima la vita tranquilla e beata , cf ordina- 
rio però vi si dipingono le umane afflittive passioni , 
c i tristi accidenti della fortuna , con copia di alle- 
gorie, di metafore , e di comparazioni convenienti. 
L’ altra , che le ultinie voci de’ vèrsi voglion essere 
piuttosto nomi che verbi , piuttosto sostantivi che ag- 
gettivi. > Non si può negare, che Dante nella sestina 
che comincia : 

Al poco giorno , ed al gran cérchio d'ombra^ 
ha 1’ aggettivo verde , in fin di verso ; che il PeUar** 
ca in quella : <- 

Rlia benigna Jorluna , e 'I viver lieto ^ 
termina egli pure un verso coll’ aggettivo lieto ; cito 
in questa medesima del Sannazzaro ci ha in fin di ver- 
so la parola foschi , parola aggettiva ; ma non si dee 
negare altresì , ciré s* hanno a prendere dai celebri 
poeti le cose più giuste e belle , e che più sono ad 
essi piaciute , e non quelle altre , ' che sono men coiv- ' 

t 
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formi alle giudiziose regole ^ ed usdfe per necessrtt 
anzi che per vaghezza e leggiadria. 

(lo) Quando contortali Aggiorna 'I ro/e. Queslo 
verlm aggiornare è q^i usalo in siguiheato allivo , 
ma il Petrarca non l’usò mai se non o in significa- 
zione neutra , o neutra passiva ; come ne! Sonetto 
Quando 7 pianeta ec. ove dice : 

Ma dentro , dove giammai non s' aggiorna: 
ovvero nel Sonetto Se'l sasso ond" è più chiusa cc,j 
ove parimenti dice : 

Degli occhi è 7 duol , che tosto che r’ aggiornai 
Del resto il Bembo, che tanto fu studioso della Itn- 
gua nostra , nel Sonetto Sento /’ odor ee. 1’ usò egli 
pure , come fa qui il Saitnazzaro , in attiva significa^ 
zione y dicendo: 

Sorgi dalt onde avanti alt osai' ora ' ’ 

Dimane , o Sole , e ratto a noi ritorna : 
Ch'io possa il Sol , che le mie notti aggiorna^ 
Veder più tosto f e tu medesmo ancora. 

*ROSA EI> EGLOGA Vili. 

(1) Non vedi tu il nostro Vr succhio tutto festi- 
vo ec. Gli augurii si prendevano appo gli antichi Ro- 
mani , instruiti già prima per opera degli Etruschi,! 
quali in tale arte erano riputati famosissimi , partico- 
larmente da cinque segni , cioè dal cielo' , dagH au- 
gelli, dai bipedi, dai quadrupedi, dalle vocio d’uo- 
mini o d’animali non conosciuti. Laonde qui Carino 
opportunamente prende occasione dal vedere Ursaccliio 
a venire colla ritrovata giovenca di confortar Sincero 
a bene sperare nelle sue sciagure •- Egli é vero cW* 
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<!’ ordinario ì buòni aiigurii si ricfrevaiio dalla parte 
sinistra , e perciò Virgilio nel Lib. ii.dell’En. ad ona 
preghiera di Ancliise fa che favorevolmente gli ri- 
sponda Giove col tuonare a sinistra : 

Vix ca fatai erat senior , suhitoque fragore 

Intonuit laevum ec. 

Molte sono le ragioni , che si arrecano , per le qua- 
li la sinistra' parte era negli aitgurii stimata favore- 
vole. Due però sono le principali. Una che i buoni 
aiigurii dovendo venire dall’ oriente o dal mezzodì ^ 
chi prendeva l'augurio, o volgeva la faccia a mez- 
zodì , cd avea a sinistra 1’ oriente, o teneva la po-< 
sizione che tiene il sole iicl suo corso da oriente in 

occidente , e allora aveva a sinistra il mezzodì. On-> 
$ 

de in ambi i casi la sinistra parte era di buon augu- 
rio , come la destra era di cattivo. La seconda , che 
tutto ciò che per noi riesce dal sinistro lato , ò dal 
destro pel cielo. Nondimeno hannosi molti esempi di 
felici augurii presi da s^ni proveuicnii da mano de- 
stra , e in conseguenza d’infelici presi da segni pro- 
venienti dalla sinistra parte. Anzi quando negli au- 
guiii non si ha alcun riguardo alla posizion nostra 
per rapporto al cielo , la destra parte prcnunzia bene, 
come la sinistra prenunzia male. Quindi era di mal 
augurio , intraprendendo un viaggio, il muovere il 
sinistro piede prima del destro. Ter lo che il Petrar- 
ca volendo dire che fu sgraziato nell’ amore disse: 

IL manco piede 

Giovinetto pos' io nel costui regno^ 

£ generalmente in latino colle voci laeva , sinistra 
esprimonsi le cose infauste e cattive , e colla voce de~ 
xlra le cose buone c fortunate , e Dii lucri chiama- 
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■Vansi gh Dei inferni , ed occupavano la destra gli Dei 
Superni. Dopo tutto ciò si comprende quanto bene Ca- 
'fino prende per l’elice augurio il venire di Ursacchio 
eolia ritrovata giovenca dalla destra mano 5 non essen- 
doci qui alcun rapporto col cielo*, nè con tutto ciò, 
die a tal uopo si osserva proveniente dal cielo , co- 
nte il lampeggiare , il tuonare*, e sìmili. 

( 2 ) Perocché ^ com'è il proverbio , nè H lacrime 
Amore ec. Imitazione del luogo dì Virgilio nell'Egl.x. 

iVee lacrymis crudelis amor , nec gramina rivisj 
Nec cytiso saturantur apes , nec Jronde capcllacé 

(3) Offerendole ora la fiera testa del setoso 
cinghiale ec. Anche ciò è preso da Virgilio nell’ Egl. vn. 

Setosi caput hoc apri tibi , Delia , parvus , 
Et ramosa Mycon vivacis cornua cervi. 

(4) Della mala augurata cornice. Il vedere una 
cornice , o V udirne il gracchiare fu sempre preso per 
mal augurio. Virgilio nell’ Egl. i. introduce Melibco 
a far attenzione , che le sue sciagure erano state pre- 
dette da una funesta cornacchia : 

Saepe malum hoc nobis , si mens non laeva fuisset, 
De coelo tactas nemini praedicere quercus ; 

Saepe sinistra cava praedixit ab ilice eornix. 

(5) Della cauta grue. Fra le molte cose , che 
riferisconsi intorno alla cautela delle grue , una è quel- 
la , che qui tocca il nostro Autore. Diccsi , che amair 
elleno d’ essere vigilanti , e che per tal Cne mentre 
dormono stanno con uno de’ piedi alzato , in cui è un 
sasso , che cadendo le fa svegliare. 

(*’) Ed al bianco cigno che giovava ec. Ciò è 
detto secondo la favola , la quale insegna che , radu- 
to Fetonte nel Po , venne sulle rive di questo fiume 
Sannazz. ; Arcad. i5 
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Cigno re rie' Liguri innammorato di lui per piangerlo 
insieme colle sue sorelle , e che fu convertito in uccel- 
lo del suo nome , il quale temendo ancora una scia- 
gura simile a quella del suo Fetonte sta sempre vici- 
no air acque , dolcemente ed affettuosamente cantando. 

(7) E tu , misera e cattivella perdiee , ec. Pcr- 
dice nipote eli Dedalo , ritrovò il primo la sega ed il 
compasso. Lo zio per invielia lo precipitò giù da una 
altissima torre , e' gli Dei per pietà lo convertirono nel- 
r uccello , che porta il suo nome , e che memore del 
suo infortunio non fa mai il nido in alto luogo , nè 
{uolto si scosta da terra uel volare. 

(8) La sagace oca y sollecita palesatricc delle 
notturne frodi. Ognun sa quanto siano vigilanti le 
■oche , e facili a gracchiare udendo qualunque minimo 
romore. Esempio ne sia il fatto della Romana storia, 
quando avendo esse udito di nottetempo il salire dei 
'Oalli sul Campidoglio svegliarono Manlio , che ne fe- 
ce un grandissimo macello. 

(9) Ma tanto vi dico , che quattro soli , ed al- 
trettante lune ec. Se Carino dicesse solamente quat- 
tro soli , vorrebbe far intendere lo spazio di quattro 
anni ^ e se dicesse solamente di quattro lane vorreb- 
be far intendere lo spazio di quattro mesi j ma usan- 
do unitamente queste due forme d’esprimersi significa' 
lo spazio di quattrò giorni intieri compresa anche la 
notte. E di fatto se le due maniere di dire si pren- ' 
dessero separatamente , oltre alla manifesta opposizio- 
ne tra loro, sarebbe anche fuori d’ogni verisimiglian- 
za il dire , eh’ egli e le sue vacche non presero alcu- 
na sorte di cibo , nè mai dormirono per quattro me- 
si , e mollo più per quattro anni. 
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(lo) Venivano i bifolchi ec. Virgilio nell’ Egl. 
X. disse : 

Veuit et upilio , tardi venere buhulci : 

Uvidus hyberna venil de glande Mcnalcas. 

<• Teocrito piima di Virgilio avea già detto : 

Ogni bij'olco venne ^ ogni pastore^ 

Ogni capraio , e riclùedevan tutti 
Quale sciagura gli premesse il core. 

('*) Voi ^ Arcadi y ec. Andre ciò è imitato da 
Virgilio ndr Egl. x. 

cantabitis , Arcaàes , inqult , 

Monlibus haec vestris : soli cantare periti 
Arcades. O mihi tum cjuam molliter ossa quicseantf 
Vostra incos olim si Jistula dicat ainores ! 

(•*) A guisa che suole il candido cigno ec. Co- 
mechè i filosofi neghino tutto ciò che i poeti narrano del 
soavissimo cantare del cigno , e della cognizione che 
ha della prossima sua morte , nondimeno spessissimo 
hanno giovato queste invenzioni , come tutte le altre 
della mitilogia , ad esprimere c ad abbellire i jroetici 
concetti. Qui di fatto pare che il nostro Sannazzaro 
abbia imitato Marziale nell’ Epigr. 77 del Lib. xin. 
Dulcia defccta inodulatur carmina lingua 
Cantator eyenus funeris ipsc sui. 

('^) La risonante Eco. Ovidio dice nel Lib. ni. 
delle Metani. , che Eco , fu una Ninfa , che jiel 
dolore di non esserè riamata da Narciso bellissimo gio- 
vane divenne pietra , nuli’ altro ritenendo di umano che 
la voce , la quale si ode ogni volta , che alcuno gii., 
di , o favelli 

(' 4 ) O Najadi cc. Le Ninfe , figliuole dell’ Oce- 
ano e di Tcti, erano divinità terrestri, e se non era-. 
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no immollali , come le deità celesti , godevano però 
di una vita sliaordinariaineiite lunga. Seconilo il luogo 
o le cose , a cui presedovano , variamente venivano 
appellate. Quindi le Najadi eran le Ninfe de’ fiumi , 
le Driadi <telle selve , le Amadriadi d’ ogni speziale 
albero , le Oreadi de’ monti , le Napee de’ pascoli , e 
de’ fiori , le Limmadi degli stagni , le Nereidi del ma- 
re , le Efidriadi de’ fonti. 

('5) Tal che Fauni ec. Se credere dobbiamo 
alla storia , die s’ aggira intorno a cose tanto rimotc , 
Fauno re de’ Latini , fiori a’ tempi che Pandione re- 
gnava in Atene. Fu egli il primo che ridusse gl’ Ita- 
liani , i quali viveano prima in silvestre maniera , ad 
unif vita socievole e mite , inregnando loro a cono- 
scere gli Dei , e a fabbricarne i tempii , i quali perciò 
da’ Latini si dissero funa. Egli stesso venne in segui- 
to onorato qual Dio , cosicché anche in Koma ebbe 
un tempio sul monte Celio , di forma circolare , e 
adornato in giro di molte e maestose colonne. A poco 
a poco nelle fallaci monti dogli uomini si moltiplicò 
quegli che da principio ora unico , cosicché il più del- 
le volte i poeti invece del solo Fauno nominano i Fau- 
ni. Secondo la mitologia , i Satiri ed i Silvani sono 
da alcuni creduti figliuoli di Fauno , di modo che 
lutti unitamente son considerati come Divinità silvestri 
od agresti , di forma mostruosa , e presso a poco si 
dipingono nella stessa guisa , cioè con piedi caprini , 
e con fronte cornuta. I Fauni però vengono spezial- 
mente coronati con frondi di pino j i Satiri sogliono 
avere una coda nelle parti deretane ; e quando un so- 
lo Silvano si dipinge, e non molti, tiene in mano un 
ramo di cipresso in memoria del bellissimo fanciullo 
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Ciparisso amato da lui , e convertito nell' albero dello 
stesso nome. Di Fauno o dei Fauni non si parla co- 
si male , come spesso si fa dei Satiri , o dei Silvani 
o di Silvano. I Satiri voglionsi così cliiamati dalla lo- 
ro inclinazione al vizio della lussuria. Pausania dice , 
di’ eglino son quelli die gli antichi appellarono Sileni 
da un verbo greco , die corrisponde ai nostri oltrag- 
giare y villaneg giare , àijj'amare y esimili. Dal die si 
comprende come spesse volle indistintamente dassi ad 
alcuni soggetti della mitologia il nome di Satiro o di 
Sileno. Per esempio il Satiro Marsia appiccato da Apol- 
lo , vuole Erodoto , che altri non sia che Sileno. La- 
umle la sola difièrenza da ritenersi tra i Satiri ed i 
Sileni si é che i medesimi soggetti , fìnchè erano gio- 
vani , si chiamavano Satiri , e quando erano alquanto 
avanzati in età si nominavano Sileni. Ed è forse per 
questa ragione ^ che a Sileno , propriamente detto , 
cioè a quello che fu nutricatole , e maestro di Bacco 
si attribuisce una grandissima cognizione ddla uatura , 
e di ogni antichità , c che Virgilio volendo di tali 
cose parlare nell’ Egl. v. v’ introduce Sileno , seguen- 
do , come commenta Servio , ciò' che ne avea detto 
Tcopompo da Scio. Questo Sileno è quel medesimo , 
di cui narrasi un’ altra favola , cioè che essendo egli 
preso dal Ile Mida , per prezzo della ricuperata liber- 
tà , gli ha insegnato , che il non nascere è ottima co- 
sa per r uomo , e che quasi ottima è il morire pre- 
stamente. Silvano poi fu creduto un nume si perverso, 
che sovente è preso per 1’ Incubo , ossia per quello 
che volgarmente chiamasi folletto. Di più essendoci 
r opinione , che questo insolente Dio violentasse le 
donne , mettevasi un custode alle puerpere , tosto che^ 
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aveano partorito, affinché di notte non le molestasse. 
Laonde ai Satiri cd ai Silvani ora si sagrificò perché 
quali custodi de' g<«*ggi , de’ campi , delle vigne ogni 
cosa rendessero felice , ed ora perché quali divinità 
maligne anzi che no , si astenessero dal recare qualun- 
que nocumento. Come poi sotto questi differenti aspet- 
ti si poterono TÌsgoardare , cosi variamente furono in- 
trodotti dai poeti ne’ loro coinpoiiimenti , ora quali 
insidiatori dell’ onestà delle Ninfe , ed ora quali in- 
timi amici di quelle , viventi insieme in dolcissima 
e purissima concordia. 

('<») Tespiadi. Queste dai Poeti ora si prendono 
per Ninfe , ed ora per le Muse ; e tanto le une quan- 
to le altre hanno un tal nome da Tespia , la quale 
fu già una terra vicinissima al monte Parnaso , dove 
s’ immaginò eh’ elleno abitassero. 

Q'j) Questa vita mortai ec. Non é nuovo 1’ as- 
somigliare la vita dell’ uomo ad un sol giorno j ma pe- 
rò questa comparazione assai acconciamente b qui usa- 
1 1 . Presso Plutarco un savio Greco dice : La vita è 

simile al carcere tf un giorno , e tutto lo spazio del 
nostro vivere affermerei essere quasi uguale a quel 
giorno solo a cui nascendo vediamo la luce , e quin- 
di ben tosto lasciamo il luogo a' pastori. Anche il 
Petrarca nel Trionfo del Tempo ha la medésima sen- 
tenza : ’ 

Che più d' un giorno è la vita mortale 
Nubilo , breve , freddo e pica di noia ; 
Che può bella parer , ma nulla vale ? 

(•8) E r ore ladre ec. Questo rubare che fa il 
tempo , fu' già accennato da Orazio ucU’ Epist. 2 del 
Jjib. Il, •. 
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Singula da nobis anni pracdanlur cantcs. 

(’9) P J'tlici color ac. Ini4azione di Orazio nel- 
r Olle i3 del Lib. i. 

Fcliccs ter et amplius 

Qnos innupta tenet copula ; nee malis 
Dit’ulsus querimoniis 

Suprema ctlius solvet amor dìe. 

(^°) Ed IJi innanzi agli occhi ec. Fu Ifi un 
bellissimo fanciullo , che non avendo potuto muovere 
a pietà la crudelissima Anassercte , dulia quale crasi 
fortemente innammorato , per disperazione con un lac- 
cio s’ appiccò da sè stesso. Il Petrarca nel Cap. 2 del 
Trionfo dell’ Amore così disse di Ifi : 

Ivi quell' altro al mal suo si veloce 
IJi , eh' amando altrui , in odio [ ebbe. 

(■*‘) Lo stame che le Parche ec. I poeti para- 
gonarojio la vita dell’ uomo ad un filo , fingendo die 
delle tre Parche , figliuole di Demogorgone , o secondo 
Marco Tullio dell’ Èrebo e della Notte, Cleto tenga 
la conoccliia , Lachesi fili , Atiopo tagli il filo. 

^23) para la spietata Antendola ec. 

Fdli , figliuola di Licurgo re di Tracia , credendosi 
ingannata da Teseo , che le avea dato fede di sposar- 
la , e che non tornava a lei al tempo prefisso, da sè 
stessa vinta dal dolore s’ appiccò per la gola , e fu 
convertita nell’ albero dell’ amandola , 0 mandorlo , che 
qui è detto Amendola in grazia della rima.. 

E s' io le leggi al tuo signor ec. Questo- 
signore , che Eugenio dice essere di Clonico , è Amo- 
re , e le leggi d’ Amore son quelle che vogliono che 
gl’ innammorati siano malinconici. Laonde Eugenio de- 
siando di confortare Clonico ottimamente gli propone 
l’allegrezza, come uno de’ pi imi rimedi d' Amore. 
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(’4) Amo il giocondo Apollo ec. Io non credo 
che si possa meglio spiegare qnalc spezie di amore vo- 
glia qui Eugenio consigliare a Clonico sull esempio 
di Apollo e del sacro Genio, che colle parole di 
Euripide nella Medea : 

Il troppo ardente amor non reca mai 
iVtf buona fama nè t'irtude all' uomo ; 

Pur se attemprala Fenere ci move 
Altra Diva non v' è di lei più cara. 
ovvero con ciò che Tibullo dice esser proprio di Osi- 
li nell’ EI. vili, del Lib. I. 

Non libi sunl tristes eurae , nec luctus , Osiri , 
Sed chorus , et cantus , et levis aptus Amor, 
E 'I sacro Genio. Piaccmi di estendermi 
alquanto parlando di questo Genio. Egli fu. creduto 
il Dio della natura , del piacere e dell' ospitalità , o 
come un Nume tutelare , un angelo , un essere privo 
d' ogni corporea sostanza j il cui proprio nome pro- 
venga dall’ antico verbo latino geno , vale a dire gi- 
glio , perchè egli ha forza di generare ogni cosa. Non 
un solo Genio fu ammesso , ma moltissimi , di modo che 
parecchi opinano che appo gli antichi ì Genii , i La- 
ri , i Penati fossero gli stessi. Laonde ciascun uomo, 
città, e ciascun impero avea qual proprio custode uno 
speziale Genio 5 al quale si prestava onore e culto con 
voti , con medaglie e statue , e pel quale d’ ordina- 
rio giuravano i soli uomini , siccome d’ ordinario le 
femmine giuravano per Giunone. Celebre è 1’ iscrizio- 
ne tratta dal tempio di Ercole nel Campidoglio , ri- 
storato per la salute dellTmperatore : Pro. Salute. D. 
D. Jmp. Pii. Fd. Aug. et rnatris. Aug. N. et. Ka- 
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jtror. ttcdem. Genio, coeli. Adianti.'manipuli. ejus. 
sua, pecunia, rej'eeerunt. Seneca adirato contro il suo 
castaido lagnasi fra le altre cose , che alcuni platani 
siano senza frondi , co’ ranai nodosi e torti , co’ tron- 
chi cattivi e malconci; il che, egli dice, non sarch- 
ia accaduto se alcuno gli zappasse intorno , e gl’ inaf- 
fiasse. Il castaido invece giura pel Genio del suo pa- 
drone , che in niuna cosa cessò mai la sua premura , 
e che que’platani erano alquanto vecchi: jurat per 
Genìum meum se omnia J'acere , in nulla re cessare 
curam suam , sed ìllas ( platanos ) vetulas esse. Co- 
si scrive Seneca medesimo nella- sua dodicesima Let- 
tera. Quanto poi fosse saldo il giuramento fatto pel 
Genio massimamente dell’ imperatore , ben lo' dimostra 
Tertulliano , che nel Gap. a8 dell’ Apologia così ne 
rimbrotta i Gentili : Citius denique apud vos per 
omnes Deos , quam per unicum Genium Caesaris peje- 
ratur . Si chiamavano Genti semplicemente quelli che a 
ciascun luogo presedevanu , e qualche volta Genti 
Magni quelli che aveano come in cura le città , e le 
nazioni. Quindi nelle lapidi sovente si vede indicato 
Genius Centuriae , Genius Coloniae , Genius Con- 
wntus , Gertius Fontis^ Genius Horreorum , Genius 
Lavacrorum^ Genius Municipìì , Genius P atriae ^ 
Genius Theatri ^ Genius Venalitìonum» Per lo che 
Prudenzio cosi si scaglia contro Simmaco : 

Quamquam cur Genium Romae mihi fingitis unum? 
Cum porris , domìbus , thermis , stabulis soleatìs 
Adsignare suos Genios ctc. 

Dal Genio poi prese il nome di banchetto geniale , 
quello , che nel giorno delle nozze dallo Sposo s’ im- 
bandiva alla Sposa , ed alla festosa brigata , e pari- 
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menti dal Genio si nomò letto geniale il letto nuzia- 
le , che pomposamente si ornava o nel «li delle nozze 
o quando vi giaceva la puerpera. I fdosofì , come Pla- 
tone appresso i Greci , Cicerone appresso i Latini , 
concederono bensi , che al Genio si prestasse un cul- 
to , ma pretesero che per altro non si ritenesse che 
per r anima di ciascuno , la quale essendo creata da 
Dio venisse aneli' essa qual Dio onorata. Dal die de- 
rivarono forse le dizioni latine indulgere genio , o 
defraudare genium per esprimere 1’ azione di soddi- 
sfare, u di contrastare agli appetiti dell' animo. Fu 
in seguito imaginato , che a ciascun uomo due Genit 
fossero dati , uno cattivo , e 1' altro buono , ma però 
quasi sempre, appo i giudiziosi filosofi e poeti , di un 
solo si fa menzione ; e questi è amabile e piacévole : 
onde non è raro il trovare la voce genium usata per 
dire la grazia , e la leggiadria di alcuna persona o co- 
sa. Marziale di fatto volendo dire , che il poeta 
che vuol essere immortale , debbe avere grazia e ve- 
nustà ne' suoi versi , termina 1 ' Epigr. Co del Lib. 
VI. , cosi dicendo : 

Victurus genium debet habere Itber, 

(26) il Monton di Friso. Friso fu figliuo- 

lo d’ Atamaule , e di Nefele ; il quale non potendo 
sopportare la mala vita datagli dalla matrigna , con 
la sorella chiamata Elle se ne fuggi ; ed avuto dal 
padre un montone, che aveva il vello d’oro o la la- 
na d’ oro , vi montò a cavallo : ma volendo passare 
il mare, Elle cadde nell’acqua, e s’annegò; on«Ie 
quel mare fu chiamato Ellesponto. Friso giunse a sal- 
vamento in Coleo al Re Età , dove sagrificò a Gio- 
vo , 0 a Mercurio il montone , c ne attaccò la pelle al 
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tpflip'o. Dicono die gli Dei tanto ebliera' accetto quel 
sagrificio , che posero quel montone in \cielo , e lo 
fecero uno <le’ segni dello zodiaco. Ora è da notare , 
che dove qui Eugenio dice P’edi il Monton di Friso, 
volle accennare la stagione della primavera che si av- 
vicinava ; quasi volesse dire , che siccome gli alberi 
deponevano lo squallore , e cominciavano a rinverdi- 
re , cosi Clonico deponesse il dolor che sentiva , e 
prendendo speranza si riconfortasse. Di fatto il sole en- 
tra in questo segno d’ Ariete il mese di marzo, quan- 
do appunto comincia la primavera. ( Porcacchi. ) 

\ 

'PROSA ED EGLOGA IX. 

(*) JVon si sentivano più per li bosehi ec. Nel 
principio di questa Prosa , ottimamente nota il Por- 
cacchi , è da metter gran cura all’ ornata descrizione 
della sera , che ’l Saniiazzaro fa , senza uscir mai «lei 
termini dell’ umiltà pastorale ; e in tutto il restante , 
e massime nel ragionamento del ve«',chio Opieo , av- 
vertiscasi quanto vagamente parli delle vanità magiche, 
impresso nelle menti de’ troppo creduli pastwi ; con 
quanto accorgimento alcuna volta finga che ’l vecciào 
mal si ricordi del nome di alcuni animali incogniti;; 
quanto ben circoscriva gli Etiopi chiamandoli ^enti 
nere più che matura ulivd , perchè colui non si ri- 
cordava del nome. Queste ed altre simili cose sono tut- 
te scritte ed esposte con arte e giudizio grande. 

(*) I raggi det sole apparendo 'ec. Se il San- 
nazzaro in questo luogo ha voluto imitare Ovidio nel 
Lib. VI. ‘Ielle Metam. , dove questi descrivenilo ugual- 
mente r Aurora La dotto : 
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Posterà nocturnos Aurora removerat ignes , 

Solque pruinosas radiis siccauerat herbas ; 
con-vien avvertii’e che l’ imitatore ha vinto l’ imitato , 
perché il Saonazzaro Ottimamente pai ùcularizza 1' au- 
rora dicendo che non ancora le lucide goccie della fre- 
sca brina erano riseccate nelle tenere erbe ; e Ovi- 
<lio invece volendo descrivere 1’ aurora descrive piutto- 
sto il mattino già iuoltiato , poiché ne dice che il so- 
le co' suoi raggi aveva già seccate le rugiadose erbe. 

(^) Della magica Circe , e di Medea. Circe fu 
figliuola del Sole e di Perse Ninfa , e venne ad abi- 
tare in Italia nell' Isola da lei detta Circea , che poi 
diventò terra ferma , e chiamasi oggi Monte Circello. 
Costei , per quanto dicono i poeti , convertiva gli uo- 
mini in varie fiere per forza di arte magica , secondo 
che si vede ne' compagni d' Ulisse nel Lib. x. dell' Odis- 
sea d' Omero. Medea fu figliuola d' Età Re de' Col- 
obi , e fu maga eccellentissima , come quella , che per 
amor di Giasone seppe co' suoi incantamenti addormen- 
tare il serpente che sempre vegghiava alla custodia del 
vello d' oro , che Giasone andò a rubare. Tutto quel- 
lo poi che qui si dice intorno gl' incantamenti, è pre- 
so in parte o dall’ Egloga viii. di Virgilio , o dall’ Idi- 
lio n. di Teocrito , e in parte dall’ Elegia vii. del 
Lib. ni. degli Amori d’ Ovidio. 

(4) Pliadi , 0 Plejadi' sette figliuole d’ Atlante e 
di Pleione Ninfa , nominate Elettra , Alcione , Cele- 
no , Maja , Asterope , Taigete , Merope , le quali si 
fingono trasportate in cielo , e collocate davanti alle 
ginocchia del Toro. Col loro apparire dimostrano esse- 
re buon tempo di navigare. Dai latini si chiamano Vir- 
gilie , dall’ indicare eh’ elleno fanno il prossimo tem- 


Digitized by Coogl 



( 337 ) 

po (H primavera, quando appajono sul nostro emisfero. 
Di fatto nascono a primavera , e quanrio è 1’ equino- 
zio , nascono la manina. Dal volgo poi queste siclie 
medesime vengono dette Gallinelle. 

(5) Jadi , altre sette figliuole di Atlante e di Etra, 
sorelle di lante , die si cbiamano Ambrosia , Eudora, 
Dasitoe , Coronide , Plessauride , Pito , Tiche. Que- 
ste intiSichendo pel grave dolore d’ aver veduto il loro 
fratello morto da un leone , furono per compassione 
cangiate da Giove in altrettante stelle , e collocate 
nella testa del Toro j e perchè restasse un perpetuo 
testimonio della loro pietà verso il fratello , dal nome 
di lui furono tutte insieme chiamate ladi. Quando elle- 
no appaji no e quando andie tramontano , turbano cie- 
lo , terra e mare , e cagionano copiosissime piogge 5 
onde a ragione disse Orazio nell' Ode lu. del Lib. I. 
llli robur et aes triplex 

Circa pectui erat , qui Jragilem truci 
Commini pelago ratem 

Primus , nec timuit praedpitem Afrìcum. 5 
Deccrtantem Aquilonibus , 

Nec tristcs Hjradas , nec rabiem Noti. 

Orione figliuolo nato dall’ orina di Giove , di 
Nettuno , e di Mercurio. Essendo espertissimo caccia- 
tore , e troppo millantandosi di questa sua abilità , fu 
dagli Dei punito col fare che la terra partorisse uno 
scorpione , dal cui morso fu ucciso. Diana mal soffren- 
do la sventura d’ un suo seguace , lo pose in cielo 
vicino al segno del Toro , formando egli pure un se- 
gno che porta lo stesso suo nome , c eh’ è composto 
di treiit’ otto stelle. Quando risplende , dinota serenità, 
e quando s’ oscuia , preuunzia tempesta. 
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(7) V orsa maggiore , c minore , Jue segni ce- 
lesti vicini polo artico , che Ira loro si distinguono 
per la differente grandezza. L’ orsa maggiore è tli ven- 
tisette stelle , la minore di sette. La maggiore è Ca- 
listo , figliuola di Licaone re d’ Arcadia , cangiata in 
orsa , e quindi trasportata in cielo. La minore è Ci- 
nosura , una di quelle Ninfe , che nutrirono Giove di 
latte sul monte Ida in Creta ] e che in premio di si 
bella azione furono esse pure in cielo trasportate tut- 
te insieme. 

(**) 2n Leucadia essere un' alta ripa ec. Leuca- 
dia , o Lcucade isola di Grecia nel mare Ionio. I\i 
fu un promontorio dello stesso nome , sulla sommità 
del quale s’ alzava un picciolo tempio dedicato ad Apol- 
lo. Gli amanti disperati offrivano segretamente i loro 
voti nel tempio , e quindi dalla cima del promonto- 
rio gitlavansi in mare pensando che se ne uscivano vi- 
vi , erau guariti dalla violenta loro passione. 

(9) Essere il fonie di Cupidine. Questo fonte , 
le cui acque sì riputavano atte a distruggere anche 
il più gagliardo amore , trovavasi presso a Cizico , 
città deir Asia , onde da alcuni chiamasi anche fonte 
Cizio , o Cizico. 

(>°) Mille pecore di bianca lana pajcc ec. Imi- 
tazione di Virgilio nell’ Egl. n. 

Mille mene Siculis errant in monlibus agnac: 
Lac iniki non aestale novum , non /rigore desìi, 
Canio cjuae solitus etc. 

(") Dimmi caprar novello, ec. Tutta qucst’E- 
gloga è fatta ad imitazione dell’ Egl. in. della Buc- 
colica di Virgilio, che c ’v prese dall' Idilio 

IV. di Teocrito, 
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('^) F. tu , Prìapo , ec. Fino da’ più antichi tem- 
pi Priapo fu creduto un Dio. Dai Moabiti -e dai Ma- 
dianiti , popoli deir Arabia , fu onorato sotto il no- 
me di Baal-Phcgor. San Girolamo cosi scrive ; Bccl~ 
pkegor , ìdolum Moabitarum , qucm nos Pria punì 
possunius appellare. Inoltre fu adorato com’ egli fos- 
se lo stesso che il Sole. Perciò Orfeo , od Ouoraacri- 
to ne’ suoi Inni, cosi dice rivolgendosi al sole : 

Tu rechi a noi la Jiammeggiante luce , 
Ond'io Fané ti chiamo , o ’/ re Prìapo. 

Per vie più confermare questa cosa , potrehhesi anclie 
provare eh’ egli era lo stesso che 1’ Oro degli Egizi , 
il quale altri non era che il Sole , o ’l figliuolo del 
Sole, Che se si opponesse essere stato detto da alcu- 
ni che Priapo fu creduto lo stesso che Bacco , age- 
volmente si può rispondere , che appunto anche Bac- 
co spesso vieti preso pel Sole. Laonde non dee reca- 
re maraviglia il vedere che Priapo tiene con una ma- 
no lo scettro , e coll' altra il pène. Essendo lo stesso 
che il Sole , egli cosi indica la sua forza produttrice 
di tutte le cose della natura. Quindi sulevasi ergere 
negli orti il suo simulacro , e far sedere le spose so- 
vra il suo membro genitale, si perchè sembrasse che 
egli il primo ne delibasse la pudicizia , come perchè 
le rendesse feconde. Dei resto Priapo non solo fu ve- 
nerato nel modo che finora abbiamo detto , ma anco 
qual Dio del mare ; del che ne fa fede Leonida con 
queir elegante Epigramma riportato nell’ Antologia , 
cui piacquemi di cosi tradurre nella nostra lingua. 
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AL SOCCHIERO. 

La primavera un facile 
Corso promctie in mare : 
ledila ovun<iue ridere 
In mille ^uise e care. 

Già la vezzosa rondine 
Cerca /’ antico nido , 

E ti risveglia al giubilo 
Col festeggiante grido. 

Tepido spira un zefiro , - 
^ Che tutto ornai Jèconda : 

Otti com' egli mormora 
"Dolce tra fronda e "fi onda. 

Di nuovo il prato ver dica , 

E tutto è pien di fori y ^ 
Che variando spiegano 

I loro bei colori. 

Sorgi , o Nocchiero , e intrepido 
Disciogli ornai le sarte : 
Stendi le vele ; prospero 
E H Noto a ognun che parte'. 
A' miei sovrani fidati 
Veraci detti accorti : 

II Dio Priàpo vìgile ' 

Tutela io son de' porti. 

Col mio favór , che ì turbini 
E le procelle scaccia , 

Sul mar sicuro i leciti 
Guadagni tuoi procaccia. 


I 
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Anzi Fillida mia ec. Ofelia p«A sopra c1iia-« 
iniS 1,1 sua innammorata col nome di Amaiant.i , ed ori 
la cliiama con quello di Fillida : ma ciò non deve 
punto scontentarci , poiché sì co.me tutti questi soii 
numi finti , 0 per dir meglio itomi amorósi , che indi- 
stintamente si danno alle amate, non dee parere stra- 
no che alla stessa persona or venga dato il nome di 
Silvia o di dori , or quello di Filli o di Amaranta* 

10 però non consiglierei i giovani a scambiare sì fa- 
cilmente cotesti medesimi nomi in uno stesso compo- 
nimento; e massime se il discorso venisse dir<-tto alla 
persona , il cui nome si volesse mutare ; poiché non 
nominandosi allora cotale persona , che per rendala 
ognor più attenta al nostro discorso, la mutazione del 
nome richiamerebbe a sé parte dell’ attenzione. Questo 
ridosso può servire a difendere il nostro Sannazzaro , 
che cambia il nome della innamorata d' Ofelia , men- 
tre questi non fa che una narrazione. 

(•4) O casta venatrice , Diana Dea della caccia- 
ci) Cacca, qui è detto per antonomasia e por 
disprezzo. Ovidio nel Idb. i. de’ Fasti, ove narra co- 
me questo mostro fu ucciso da Ercole , cosi lo descriver 
Cacus Aventincte timor , atque infamia sHvne, 
Non leve Jinitimis , hospitibusque malum. 
Dira viro facies ; vires prò corpore ; corpus 
* , Grande : pater monstri Mulcibcr hujus crat. 

(•®) Dimmi qual fera ec. Non cessando punto 

11 nostro Sannazzaro d’ imitar Virgilio nell’ Egl. m.y 
fa che i due pastori in concorrenza propongano dub- 
bi l’ uno all’ altro , senza farli risolvere. Onde Elenco 
domanda qual sia quell’ animale che tanto «’ avvicini 
d’ intelletto all’ uomo , che vedendo la luna , s’ i'igi" 

Sannazz. , Arcud, i6 
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nocchi , e scenda alla font ana per purgarsi. E questo 
animale deve intendersi essere 1' elefante ; delia natu- 
ra del quale si leggono cose maravigliose ; ma fra Tal- 
tre dicono, per dichiarazione di questo luogo ^ che 
nelle campagne di Mauritania' a un certo fiume che 
si chiama Amilo , quando la luna è nuova , scendono 
le mandre degli elefanti , e quivi sole nneroente puri- 
ficandosi , si spruzzano d’ acqua , e poi facendo rive- 
renza alla luna , se ne ritornano alle selve. ( Il Por» 
cacchi.') 

(>7) Dimmi qual è f uccello ec. Intendi là fe- 
nice , della quale Plinio nel Cap. ii. del Liib. X. scri- 
ve , eh’ ella vive 660 anni , che fattosi un nido di 
cassia e d’ incenso , e riempiutolo d’ odori, vi muo- 
re sopra , e che delle ossa , e delle midolle sue na- 
sce un vermicello , che poi diventa il medesimo uc- 
cello della fenice. Queste due domande sono adatta- 
tìssime alle rozze persone de’ pastori. Poiché se cota- 
li maraviglie dell’ elefante , e della fenice narrata dai 
vecchi autori , e rigettate dai moderni , tuttora sba- 
lordiscono le genti non del tutto incolte , qtianto stu- 
pore non debbono generare nelle menti dei più sem- 
plici ! Laonde assai giudiziosamente il Sannazzaro fa 
dire a Montano : Mal fa chi cantra al del pugna 
e contende ; quasi dicendo , che il parlare di quelle co- 
se tanto alte è un volere penetrare troppo addentro 
negli arcani della natura , la cui cognizione soloasè 
medesimo il cielo ha riserbato. ■ 

rnOSÀ ED EGLOQA X. 

(’) Nell' una cran notati tutti i dì delPannOf e 
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i Vati mutamctiti delle stagioni ec. Qui forisfe iitìl- 
Mo Virgilio sul fine del Lib. I* deli’ Eneide , ove 
si nirra che Jopa tali cose appunto cantava : 
ffic canit erraMem lunata ^ soUsque Inbores : 

Vnde hominUm genus,ct pecuàes\unde imber, et ignes 
Areturum^ pluuiasque HyadLas j geminosque Trioncs r 
Quid tantum Oceano properent se tingere soles i 
Hyberni ^ t>cl qttae tardis ntord nuctibus obstét. 

(“) Nelle mani £ un pastore Siracusano ec. Ci<ji 
ài riferisce a Teocrito poeta pastorale di Siracusa , il 
<|ua1e cantò i suoi bellissimi Idiiii lungo T Aretusa « 
fiume della Sicilia > ^del quale così i Poeti fingono 
1’ origine. Aretusa fu tìna vergine cacciatrice , compa- 
gna di Diana « amata da Alfeo , finme d* Elide. Noti 
potendo ella dopo un lungo corso scampare dalla for- 
za di Alfeo ^ venne per compassione convertita da Dia- 
na in un fonte , che per non essere coirotto dalle ac- 
que d(dP amante « Sotto terra fuggì in Ortigia , isola 
della Sicilia presso Siracusa « dove emerse con copio- 
sissimo gorgo d* acque. 

(®) Al Mantovano Tìtiro , éioè a Virgilio , il 
quale cosi imitò Teocrito^ che spesse volte pare che 
lo traduca dal Greco in Latino. Felici però quegli 
imitatori , o traduttori , che possono uguagliare Vir- 
gilio quando imita o traduce Teocrito ! Con buona 
pace de^ lodevoli studiosi delle Greche lettere io di- 
rci , che tratto il pregio dell’ eSsere originale , pregio 
Veramente grande , Teocrito è superato da Virgilio. 

(4) Insegnò primieramente le selve ec. Qui il San- 
nazzaro espone in breve gli argomenti delle dieci Eglo-^ . 
glie Virgiliane, osando le stesse parole di Virgi-* 
lio al principio di ciascuna e gloga. 


(=’) E'I granJlssuno Oceano padre universali 
di tutte le cose ec. Ciò è lolle a Virgilio nel Lib. iv, 
delia Geurgica : 

Oceanumque patrem rerum , njmphasque sorores , 

. Centum quae sylvas , ccntum qitac Jluminu servant. 
T*nto Virgilio prima , quanto il Sannazzaro poi cbia- 
mai'ono 1’ Oceano padre di tutte le cose giusta la sen- 
tcciza di Talete da Mileto , il quale , come scrive 
Diogene Laerzio nella vita di lui , disse eh’ il prin- 
cipio d’ogni cosa è l’acqua. 

(®) Ma convocando la ter {'emina Ecate ec. Vir- 
gilio nel Lib. iv. dell’ En. : 

Stani arac circum j et crines effusa Sacerdos 
Tcrcentum tonai ore Deos , Erebumque , Chaosque 
Tergeminamque Jlaratcn , etc. 
jEcate viene chiamata trrgemina , perchè ha tre no- 
mi , essendo Luna in cielo , Diana in terra , Proser- 
|)ina nell' inferno. Appellandosi anche Ecate sembra 
che nc abbia quattro j ma non é questo che un co- 
gnome , proveniente da èraton , che significa cento , 
pnehè ella avea cento vari poteri ^ e con cento vitti- 
me veniva placata. 

(7) JL profondo Caos. Secondo Esiodo il Caos 
è il più antico degli Dei , dal quale anzi tutti gli 
altri furono propagati. Qui però può esser preso an- 
che per la prima indistinta mole di tutte le cose , dal« 
la quale fu cavato l’ orbe. 

(^) Il grandissimo Èrebo. O l’Èrebo è nn Dio in- 
fernale nato dal Caos e dalla Caligine , e padre della 
Notte ; o è la profondissima sede degli Dei infernaìi- 

(9) E le injern&li Eumenidi, Queste ’sono le 
Furio infernali , le quali dicousj alulalrìci delle omle 
di Sligc , fiume dell' Averno. , 
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(•*’) DeW ìmpari numero godono i magici Dii. 
Virjjilio iieir E{jl. vili, dii'o paiiinciiti : 

Numero Deus irnnare gaudet. 

Meglio però di Virgilio panin die abliia ciò dotto il 
giostro Saiiiiazzaro aggiungendo agli Dei 1’ epiteto ma- 
gici ; perchè di fatto ijuantuiiijue si i Greci che i La- 
tini avessero per sacro il numero inipare , e spezial- 
mente il tre , lionJiineno se tutto ciò che ha del mi- 
sterioso , vieii creduto più adatto alle magiche cerimii- 
iiie, è pur da credersi che gli Dei che appunto in 
tali cerimonie s' invocano , dehlunu compiaceisi più che 
^ gli altri del numero impare. 

(“) Adone,, Iacinto, Ajace ec. Adone fu gio- 
vane hellissim'o , amato da Vcnei-e. EssetuTo stato am- 
mazzato da un cinghiale , Venere dopo d’ averlo pian- 
to lungo tempo , lo mutò nel fiori' , che porta il suo 
nome. Jacinto fu un fanciullo paiimente hellissimo , 
amato da Apollo. Essendo stato ucciso per disgrazia 
nel lanciare die fece Apollo d’ un disco , fu mutato 
nel fiore del suo nome. 11 ilisco o piastrella , come 
meglio si direbbe in italiano , era una raaccliiiietta ro- 
tonda e piana o di sasso , o di ferro , o di piombo , 
che serviva di giuoco alla gioventù , a chi più lonta- 
no , u a chi più alto la spingeva, Ma al fiore di 
cui parliamo , . i dà anche un' altra origine. Essendo 
egli distinto di certe vene nere, che figurano co’ lo- 
ro andamenti le due lettere Greche alja ed iota, alcuni 
dicono che ipiell’ A i fosse un segno de’ lamenti d’A- 
pollo , che uccise Jaciiito nel modo che abbiamo det- 
to ; altri dicono, che significlii Ajace , cioè quell’ A- 
jic« Telatnonio che per dolore d’aver perduto in con- 
Uaslo coti Ultóre 1 ’ ormi d’ Achille , si ammazzò da 
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vicino all« mura di quella città , e quindi si «carica 
in mare poco «otto ai ponte di Santa Maddalena» 

Cerca l' alta Cittade ec. , intendi Napoli. 
Vedi per la maggior illustrazione di questo passo là 
prima Annotazione alia Prosa vii» pag. 2:9. 

(16) Caracciol che ’n sonar sampogne ec. Il Por- 
cacciii riferisce questa lode a Tristano Caracciolo , 
molto stimalo a que’ tempi dai dotti. 

(■ 7 ) Esperia^ cioè Italia. Il med esitpo nome pe- 
rò vien dato anche alla Spagna j o perchè il re Espe- 
ro discacciato dal fratello Atlante venne dalia Spa- 
gna in Italia , e come alla Spagna av ea dato il pro- 
prio nome , cosi lo diede auciie all’ Italia j o perchè 
provenendo cotal nome dalla stella Venere , che al 
mattino si vede all’ oriente , e chiamasi Lucifero , 
e alla sera vedesi all' occidente , e cliiamasi Espero , 
e perciò sotto tal nome spesse volte significa lo stes> 
so che occaso ; come gl* Italiani chiamano Esperia la 
Spagna , perchè a loro riguardo ella è situata all’oc- 
cidente , cosi i Greci per la stessa ragione appellano 
r Italia col medesimo nome. Ma per lo più volendo 
usare di questa denominazione , e distinguere quando 
si voglia indicare l’ Italia piuttosto che la Spagna , 
o al contrario , Esperia maggiore si diiama l’ Italia , 
e minore , o ultima , o estrema la Spagna. Pi 

Quei primi pastor ec. Qui si vogliono in- 
tendere i due fratelli Romolo e Remo , il primo dei 
quali uccise 1 ’ altro. Per capire intieramente quello 
che qui di Remo si dice, cioè ch’egli fu vìnto da 
più felici augurii y ricordiamoci che essendo nato il 
contrasto tra que’ due fratelli qual di loro dovesse im-r 
porte il nome alla novella città , vennero a questo 
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accordo , che chi avesse più felice augurio j dovesse 
dciiomiuarla a modo suo ; e che Romolo vide dodici 
avoltoi , e Remo solamente sei , talcliè essendo più 
felice r augurio di Rumolo , questi e non Remo die> 
de li nome alla città , chiamandola Roma. 

(‘9) Orione oc. Eglùè un segno celeste di tren- 
totto stelle. A mirarlo pare che colla disposizione e 
col fulgore di sue stelle forni una spada terribile.' Se 
risplende, dinota serenità; se 'si ottenebra', prenun- 
zia tempesta. Qui il Poeta ha stimato bastevole il di- 
re , che appariva armata la stella di Orione , per si- 
guilicare , ch’ella presagiva tempi infelici. È.poi, cbia'> 
vibsiuiu che tutta (juesta descrizione di turbamento di 
eicio e di terra é intieramente allegorica. 

Arturo. È una stella nel segno celeste di 
Boote , e posta tra le gambe di esiso. Nascendo ca- 
giona tempeste ) ma le cagiona assai più veementi 
quando tramonta. Laonde il Poeta per esprimere vie 
meglio l' infelicità- de' tempi che sopravvenivano , dice 
ohe Arturo già s’ attufl'ava' in mezzo l’ onde. Orazio 
nell’ Ode 1 . del Lib. in, per accennare il maggiore 
ìmperversàre di questa stella , ne rimarca aneli’ cgU 
il suo tramontare : . - 

Desider antem quod iatis est , neque 
TuutuUuosàm soUit itat tna^e t . . ■ i < 

• ' Nec saevus Arcturi cadentis 

Jòtf>elus Y aut orientìs Hoedì etc. ‘ 

(®«) Vertunno fa un Dio appo i Romani'; chtì' 
in tuttede foiine si cangiava , come Proteo appo i 
Greci. Comunemente è preso pel Dio , sotto la culi 
tutela sono i frutti degli alberi , e tutte le altre co- 
, che maturano all'autunno j ed è cosi chiamato 
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appunto perchè raccoglie i frutti dell’ anno che si Voi-'' 
ge al suo fine. Fu anche detto il Dio dell’ anno , pi- 
gliando perciò diverse facce secondo la stagione ", e 
dando agli uomini occasione di fare quando una , quan- 
do altra cosa. Di più fu creduto un Dio , che prese- 
desse agli umani pensieri , onde fingevasi multifurinc 
ed incostante , come quelli sono vari e mutevoli. Da' 
ciò nasce quella frase latina , usata da Orazio nella 
Sat. vn. del Lih. a, Fertumnis y quotquot sunt , na- 
tvs iniquis ; per indicare uno che sia incostante c di 
mutabile ingegno. Finalmente era nel foro Romano 
una statua di V eriunno , che rappresentava il Tebro , 
che prima passava di là , e che fu poi rivoltato in 
altra parte. Cutesta statua vedeasi adornata' di fiori e 
di frutti per dimostrare la fertilità de’ campi al Tebro 
vicini. Questo Dio amò Pumoua , Dea de’ pomi , o sia' 
de’ frutti degli alberi ; dipinta per lo più colla falce 
in mano. Ecco un’altra ragione , per cui si dice ebe' 
ad ogni istante cangiasse faccia. Egli per godere’ al- 
meno del leggiadro aspetto dell’ amata Dea , Vuoisi 
che a* bella posta si mutasse in tutte le forme ed’ 
in tal^modo ottenesse da lei pie^à e 'mercede" del 
amore. Se più desideri sapere di Vertunno , leggi 1’ E-‘ 
Icgia II. del Lil>. iv. di Properzio. " ‘ 

(““) jitteone, fìgliuolo'di Aristco re'd* Arcadia, 
nobile cd espertissimo cacciatore , il quale avendo vo- 
luto vagheggiare Diana tutta nuda , che 'colle ' sue 
IVinfe lavavasi nella fonte Gai^asia , fu 'da' lei muta'^ 
to in cervo, e mori lacerato da’ suoi propri cani.- > * 

(■^3) Marsìa senza pelle ec. Vedi l'ultima Aù- 
notaz. al Proemio. 

(^4^ Minerva il fiero scudo ec. Questa' Dea 'pre-' 
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sie.lo a'pacifici non meno che a’ guerreschi studi , co- 
sicché si dà variamenle l'etimologia del suo nome. 

Come negli studi letterari e scientifici uno de* primi 
njuti è la memoria , cosi alcuni dicono , che il nome 
di Minerva provenga da memini ^ e come il guerriero 
lia d’ ordinario un aspetto truce e minaccioso, e suo- 
le devastando le cose , ed uccidendo gli uomini di- 
minuire il tutto, cosi altri dicono , che un cotal no- 
me nasca da minilari , o da niinuere. Il Poeta no- 
stro qui la prende per la Minerva guerriera dimostran- 
do che a que* tempi infieriva la guerra , e percié la 
descrive in atto di vibrare il fiero suo scudo , che 
£gide particolarmente si chiama , e che avea nel bel 
mezzo la testa di Medusa si terribile pe* serpenti al 
luogo de’ capelli che tosto mutavasi in sasso chiunque 
la riguardava. 

(*^) yipollo in Tauro eo. Il Toro è uno de’ se- 
gni dello Zodiaco , composto di trentatrè stelle. Se- 
condo la favola egli è quello stesso , sotto la cui for- 
ma Giove rapi Europa , e dalla Fenicia la trasportò 
in Creta. 11 novello anno o sia la primavera comincia 
propriamente in marzo , quando il sole entra in Ariete^ 
nondimeno Virgilio nel Lib. i. della Georgica in qued 
luogo : 

Candiàus auratis apcrit cum cornìbus annwn 

Taurus etc. 

lo fa incominciare in aprile , quando il sole entra in 
Toro , o perchè si attenesse all’ etimologia del nome 
aprilis tratto dal verbo aperire , aprendosi di latto 
in questa sì dolce stagione tutte le cose naturali , o • 

purcliè seguisse la mente di Esiodo , e de’ lleoli , che • 

incuiuinctavano il loro anno non giù dal nascere del- 
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r Ariete , ma dal nascere dello Vergilie o Plejadi , 
cjie sono le stelle che cumpoiigono la coda del Tu- 
ro, A* tempi di Virgilio non si conoscea il seguo del- 
la Libra , cosicché quello dello Scorpione vicino ad 
esso occupava sessanta gradi, e tutti gli altri ne oc- 
cupavano trenta. Volendo egli adulare Augusto nel 
principio della Georgica disse che lo Scorpiuue avreli- 
he ritirato lo sue branche per lasciare un luogo in cie- 
lo, dove Augusto potesse essere collocato dopo mor- 
te. Laonde niuna menzione si trova presso i Latini 
del segno della Libra, il quale nella moderna astrono- 
mia é posto tra la Vergine e lo Scorpione. Egli è 
formato di otto stelle , riceve il sole in esso verso la 
metà di ottobre , o perciò fa l’ equinozio autunnale. 
Ciò rischiarato , ò facile il capire , che il Poeta no- 
stro dicendo che Apollo in Tauro o in Libra non 
alberga ec. « vuol significare, che i tempi, ch’egli 
descrive , erano si tristi che Apollo o sia il sole più 
non recava al mondo né la bella primavera , uè il 
fruttifero autunno, e che quel Dio di nuovo in qua- 
lità di pastore stavasi guidando coll’ usata verga gli 
armenti del re Admeto di Tessaglia , dove scorre il 
fiume An friso, 

(^6) La donna , e la bilancia ec. Per questa 
donna intendi Temi , o Astrea , Dea della giustizia , 
la quale suol recare in mauo la bilancia. 

(^7) Tal che assai meglio nel paese Scitico ec. 
La Scizia è una vastissima regione anticamente assai 
barbara, situata nelle parti settentrionali , cioè sotto 
la custellarìone di Boote , e di Elice , o sia dell’ Or- 
sa maggiore. 

(■■•*) Già mi rimembra cc. Virgilio nell’ Egl. i. 

Saepe sinistra cava praedixU ab ilice cornix» 
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(*9) Che la Sibilla nelle foglie scrisselo. Le Si- 
bille furono credute vergini falidrclie , le quali veni- 
vano consultate su le cose future. Siccome d’ oidiua- 
rio le loro risposte erano oscure , o di doppio senso , 
perciò era mestiere eh’ altri interpretasse quello eli el- 
leno rispondevano , o che di nuovo si- ricorresse a lo- 
ro per averne la spiegazione. Dal che nasce il dire 
d’ una cosa sulla "quale oscuramente si^i da alcuno 
parlato o scritto ,“che si richiede una Sibilla por ispic- 
garla. Della qual maniera di dire sorvesi Plauto nel 
Pseudoio' Has quidein litei af , credo * nisi Sibjrllu 
legerit , hUerpretàri aliuin pofse neminem. Dieci f.i- 
rono le Sibille. La Persica, di cu i .fa menzione Ni- 
cànore , che scrisse le* gesta d’ Alessandro Macedone. 
La Libica, ricordata da "Euripide nel Prologo di una 
delle sue Tragedie. La. Delfca , di cui parla Crisip- 
po nel libro della divinazione. La Carnea d’Italia , no- 
minata da Nevio ne’ libri della guerra Punica , e da 
Pisene negli Annali. L’ Eritrea nata in Babilonia 
che Apollodoro Eritreo afferma èssere stata della sua 
città , e aver vaticinato a’ Greci che Troja sarebbe 
perita , e che Omero avrebbe scritto cose favolose.- La 
Samia, di cui Eratostcne disse averne trovalo men- 
zione negli antichi Annali di Samo.-'La Cumana , di 
nome Amaltea ,'o come altri voghoció Dedrùfile , o 
Erofile. L' Ellespohtica ,? nata nel territorio Tiojanoi 
della quale scrisse Kraelide .Poùtko'^esserev vissuta a,’ 
tempi di Soloue e di Ciro: L» F/igitf V che valici na.- 
va ’in'’Ancira.' Finalmente la Tihurtina i <\i nome AU 
buttea , che in Tivoli si onorava qual Dea , lungo le 
ripe deir Amene o Tevciouc , nel cui gorgo narrasi 
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cht’ nr fu ritrovato il simulacro avente in mano un 
libro* Fra tutte T Eritrea , la Cumea d’ Italia , la Cu- 
mana , sono le piìi celebrate. Virgilio fa particolare 
menzione della Cumea, perclié coll'ajutu di lei sce- 
se Enea all’ inferno , e di nuovo tornò sulla terra. 
Ella soleva scrivere le sue risposte sopra foglie di 
lauro , che da lei venivano distese in mezzo a cento 
porte , e per ogni picciolo aere che v’ entrava dentro, 
le foglie si confondevano , tornandosene que’ che la 
consultavano senza risposta. Sembra che il nostro Poe- 
ta , rammentando lo scrivere nelle foglie , di questa 
e nou d’ alcun' altra voglia qui parlare. 

PROSA EO EGLOGA XI. 

(') Cari pastori, siccome io stimo, non senza 
volontà degli Dii ec. Il Sauuazzaro anche qui imita 
Virgilio. Ergaslo alla sepoltura della madre Massilia 
è simile ad Enea a quella del padre Anchisc. Ecco 
le parole di Enea nel Lib. v. dell’ En. : 

Dardanidae magni , genus alto a sanguine divum^ 
Annuus exactis completar mensibus orbis , 

Ex quo reliquias divinique ossa parentis 
Condidimus terra , moestasque sacravimus aràs. 
Jamque dies , ni fallor , adest, quem semper acerbum^ 
Semper honoratum ( sic Dt voluistis ) habebo etc. 
Mi piace però nel Sannazzaro udir a dire ad Ergasto 
cìC egli stima che nou senza volontà degli Dii la for- 
tuna aveva guidato lui ed i suoi compagni al luogo, 
dove potevano onorare le ceneri di Massilia nel gior- 
no appunto che da un anno ella era morta. Non v’ ha 
.dubbio , che le genti semplici , come i pastori sono , 
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tutto credono giustamente accadere per volontà Celc« 
ste ; ma particolarmente quello che ha nna chiara idea 
di bene , siccome 1* opportuna occasione di onorare le 
reliquie della propria viositrnssima madre< Al contra-^ 
rio mi disgusta in Virgilio quella spezie di dubbio , 
eh’ Enea esprime colle parole ni Jallor sul preciso 
giorno dèlia morte di suo padre. Enea che ci viene 
sempre oflTerto col carattere di uomo grande sì , ma 
insieme pio e buono , e che avendo assaissimo amato 
ri padre suo fu preso da acerbissimo dolore per la mor- 
te di lui , secondo ciò eh’ egli stesso ue dice , come 
mai non dovea di tal giorno conservare un* infelice 
memoria ? 

(“) Le ossa della vostra Massiliat II Masscrett- 
go , quantunque poco giudizioso , e noiosissimo sia neU 
le sue Annotazioni , fa qui un* acconcia riflessione. 
Grande artifìcio , egli scrive , contiene quella parola eo- 
sira detta da Ergasto, che sebben Massilia sia sua madre 
pure gli piace chiamarla degli ascoltanti pastori , per 
disporli piò facilmente , come ad onorar cosa loro pro- 
pria ; quasi dicesse : vostra fu , perché vi amava , vo- 
stra , perché vi onorava , vi consigliava , vi faceva 
henefìcii. Lo stesso Masserengo sospetta, che ’I Sannaz- 
zaro sotto persona di Ergasto intenda per Massilia la 
propria sua madre. Se il Masserengo non avesse igno- 
rato , com* egli me desimo confessa , che il nome del- 
la madre del nos tro Autore fu Masella , da Toma- 
sella , diminutivo napoletano di Tommasa , si sarebbe 
vi è maggiormente confermato nel suo sospetto. £ quan- 
do così si voglia credere , non é fuor di ragione il sospet- 
tare parimenti , che come qui onora la memoria della 
madre , così colla canzone cantata pur da Ergasi» 
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nell' Egloga v, sopra la sepoltura di . Androgeo , abbia 
voluto onorare quella del padre. 

(3) Chiamando tutti ad alta voce la divina 'am- 
ma ec. Virgilio nel lib. V. dell'En. 

F’inaffue fundebat pateris , animamque voeabat 
Anchisae magni , Manesque Acheronte remissos. 
Necnon et sodi i quae cuique est copia , lacli 
Dona ferunt , onerantque araSy mactantque juvencot, 

(4) Padogno Mantegna y Andrea Mantegna, di- 
ce il Sansoviiio , fu pittore faiposo e multo diligente, 
e di gran credito in Italia a' tempi de* padri nostri. A 
Mantova sono molte opere di sua mano veramente bel- 
le e vaglie , ma non però da comparare a quelle di 
Raffaello da Urbino , di Michelangelo , di Tiziano. 

(5^ Ma Ergasto non volle che le ire ec. Virgi- 
lio nel lib. V. dell* En. 

Tum pater /Eneas procedere longius iras , 

Et saevire animis Entellum haud passus acerbiSj 

Sed Jinem imposiùt pugnae etc. 

(®) Poi cke'l soave stile ec.' Nella prima Anno- 
tazione all* Egloga T. ho promesso di far vede- 
re come il Sannazzaro nelle sue Egloghe giudiziosa- 
mente tralasci per qualche particolar ragione di usare 
il verso sdrucciolo , il quale d* altronde è assaissimo 
adatto alle' poesie pastorali. Eoteva io soddisfare a tale 
promessa molto prima d’ ora ; ma ho fio qui aspettato 
per offrire in un solo tratto le riflessioni su tutti i 
luoghi , ove cadono in acconcio. Talvolta il Sannaz- 
zaro frammischia gli sdruccioli co* piani , come si può 
osservare nelle Egloghe i. ii. ix. e x. ; ed io credo 
che ciò abbia egli fatto più per vaghezza di varietà 
che per alcun* altra cagione. Ma neU*Egl. ni., dove 
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Gali zio ^nta il giorno natale di Amaranfa , della 
quale i^li è fortemente innamorato ; nella iv. , dove 
liOgisto , ed Elpi^o gareggiano cantando ; nella v., 
dove Ergasto piange la morte di Androgeo j nella vn.^ 
dove Sincero non sa trovar quiete per 1' amore che Io 
martira ; fmalmente in questa xi., dove Ergasto espri- 
me il suo dolore per la morte di IVlassilia sua madre; 
non v’ha dubbio, ch’egli usa i soli piani permeglio 
e più fortemeute esprimere le varie passioni , da cui 
sono commossi i pastori , eh’ egli introduce a cantare. 

,• (7) Ricominciate , o muse , ec. Molto adatta è la 

replica che in quest’ Egloga si fa di questo verso. Co- 
me negli Epitalami, ne' TriouG , ne' Brindisi .non rade i 
volte si usa di questa maniera per vie meglio es|>rime- ' 
re ed eccitare 1’ allegrezza , e la festa , così qui è i 
usata da Ergasto per commuovere ognor più a pietà.* 
chi raspollava per la ^ morte della virtuosa ,e benevola • 
Massilia. ! 

(8) La dotta Egeria ec. Ergasto paragona Mas- 
silia ad Egeria , ed a Manto. Egeria fu una Ninfa 
con la quale, dicono, che Numa Pompilio di notte, 
ragionando imparava da essa le leggi divine , cQn cu» l 
frenava la ferocità del Popolo Romano. Manto fu 6« 
gliuola di Tiresia Tebano, e fu indovina. Costei , es« 
sendo Tebe ridotta in servitù , dopo molto aggirar per. f 
vari paesi, venne in Italia, dove Tiberino Dio del 
Tevere, partorì Ocao, ch’edihcò Mantova, cosi ehia<r 
mando questa città dal nome della madre. ' 

(9) O erbe o Jior cK un tempo ec. Vedi l’ Aiw 

notazione alla Prosa x. Adone , Jacinto , Ajace ec* 
pag. a45. , 

('“) Felice Orfeo ec. Euridice essendo amata av'i . 
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denterflente Ai Aristeo , uà giorno eh* égli si mise i 
seguiila, da lui fuggendo quanto più potè velocemen- 
te , fu punta in- un piè da un aspide velenoso , chtì 
iieir.erba ert nascosto, di maniera élie ne restò mor- 
ia. Orfeo , che similmente l'amava con gran fervore, 
confidalo nella dolcezza di sua lira, eh’ egli con grati 
melodia- sonava , sée^e all’ inferno per riaverla s dovè 
placati gli Dei infernali, la riebbe, con patfo, ch’ei 
non dovesse voltarsi a guardarla , finché non fosse 
fiiora. Ma non osswyandp il patto, gli fu ritolta, e 
più non potè riaverla. {Il Porcacchia) Megera, una 
deile Eurfe) infernali , figlie dv Acheronte e della Not- 
te* £driamaa/o , figliuolo ^di Giove e di E/uropa , fra- 
tello di Minosfe , iegislftore, di Creta , o Cartdià.' l*far- 
ch^cgli (cgoò nelfó Fu giusfissimo , é iii 

Cooseguei^ ^gesi dai* eh’ egli sia giudice dei 

trapassati*^ dd^CTudg regno è Fiutone Dio deD 
Fiuferbo* ^ \ ' ‘ IV 

(**) Peti puh quel nitido Usdo ttelefanié. t So- 
gni erano divinità infernali , che obbedivano al^iyon- 
no ; ed eraao rappresentali con grandi ali di nottola. 
Uscivano per una porta di corno quelli che recavano ve- 
re visioni , e per un’ altra d* avorio' gli altri ciré ad-* 
ducevatoo illusioni false^ Virgilio sul fine della Eùeidi* 
.VI. cosi canta di essi J , 

Suoi gejgànad somni partat : quarum altera fertut 
Cornea ^ qua verìs facilis datar exltUs umbris ; 

' Alierà candenti perfecla nitetis élephdnlo : ' 

Sed Jalsa ad eoelum mittunt insomhia Manet. 

' {Gli Editon'^ ‘ 
(li) Ta la bella Sirena ec. Ciò allude alla Si- 
rena Partenope , che si dice essere ’ stata sepolta^ d<n* 
Smnazi. ; Arcati, »7 ‘ 
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ve è Napoli. Vedi il principio della Prosa tti. e P An» 
nolaKÌone corri<!pondenle , pag. 

Peàmnno allor di Jìnr vermigli e gialli ee» 
Ciò allude all* usanza di seminare erbette e fiori in 
guisa die poi verdicando e fiorendo rappresentano sul 
terreno le lettere de* nomi di ‘quelli , che così ■ si vo* 
gliooo onorati. < 


»SOSA ED EOLOGA XII. 


. 'T 


, (•) Ma venuta la onora notte ee. 'Questa "de» 
scri^one della notte è presa in gran parte da quella 
di Virgilio nel Liìì. iv. dell’Eneida ; ' *' 
j jVoar erat ^ et piaciduiri carpèbanl '/èssa' shpofeté 
I Corppra per terras\ silvàequé et sóepa "i^ièrant 
JEtfuora: cura medio volvutdur nàeta liapsu^^'^’ 
^ tacefomnis ager\,pecudes piclaeque ■iuiiuetesì 
Quaeque lacHs late liquìdoSy quaèqué asper'a dumis 
• ,r Rara tenent ^ so'm'nó posìtaè' sub noeti silenti 
Lenihant cura^~^ et corda hblìtà 'taiórUm'. * i . 
(’) V. aurora già incominciava a‘ rosseggiare 
CC. Virgilio nel Lib. Xl. dell’Eo’’: ' ■* ' ' 

durora interea miseris mortùlibus nbttan ’* 

. . Extulerat lucem , rtJèrCns opera atque labores, 
giunto con lei sopra il fiume ec. Queste 
idee tono similmente prese da Virgilio nel Lih. ^iv. 
della Georg. , quando (!lirene còndùce il figliuolo A* 
rkteo sotto il fiume Peneo ; ” I. ’ 

. - ..... Simul alta jubet dis cedere late 

Flumìna , qua juvenis gressus inferret : at illum 
Curvata in montis fariem' ci rcumstetit unda , 
dccepitque sino vasto , mùìtque sub amnem. 
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Jamque domum mirans gcnitricis^et humèa regna t 
Speluncisque Incus clausos , lucosque sonantes , 
IlfOt t et ingerdi mota slupe/accut aquarum ^ \ 

Omnia sub magna labentia jUstnina terra 
Spectabat diversa locis etc.' 

> (4) Tonai , fiume in Moscovia ; Danubio , fiume 
in Germania ; Meandro ' , fiume in Frigia , famoso per 
le moltissime sur tortuosità , cosicché il suo nome fi« 
guratamente t'adopra per dire tortuosità, e giro ubbl* 
quo. — Penco , fiume in Tessaglia ,, che nasce dal 
monte 'Findo. Egli è detto vecchio, perché è figliuo- 
lo dell* Oceano , il quale si chiama padre di tutte le 
cose , come abbiamo sopra’ dimostrafo in un' Annota-' 
sione alla 'Prosa X. pig* 'Ì45.'^ i7à/rtro , fiume ia 
Lidia» — Aekcloo , fiume Gi^ia.' — Eurola , fiume 
in Laconia. Beato vien egli detto , perchè udì il can- 
to di Apollo, mentre essendo egli innammorato di Ia- 
cinto , fanciullo Spartano', si stava lungo quelle' ripe| 
il che é imitato da Virgilio nell’ Egloga vi. 

Omnia quaCy Phoebo quondam meditante^ beatus 
■ ' Audiit Eurotas. ’ 

Ometto di parlare del ^Tevere , e del suo essere co- 
ronato di lauri, per essere cose troppo note e chiare- 
— ^ Liti , o Garigliano , fiume che separa la Campa- 
gna di Roma dalla Terra di Lavoro. — Vulturno^ 
o Volturno , fiume di Terra di Lavoro. — J'edeto ; ve- 
di il fine della prima Annotazione all’ Egloga X* 
pag. a46. 

(5) Lo innammorato Alfeo ec. Il Dio del fìnme 
Alfeo , che scorre per Arcadia , chiamato similmente 
Alfeo , avendo veduto Aretusa , figliuola di Nereo e 
di Doride , Ninfa di Diana , che tornando da cacciare 


, 
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kagnavasi nell’ acque di esso fiume , se np inVfglil * 
e' cr.rse per abbracciarla ; ma ella sj frettolosamente 
fiiggl , che forte sudando , si converti in un fonte. 
Diana mossa' a compassione di lei, le aperse la terra, 
dove entrò l’acqua , e sutto terra corse fino in. Sici- 
lia , senza putito mescolarsi col mare. Non restò per 
questo Alfeo di seguirla : ma ridottosi in fiume le ten- 
ne dietro fino in Sicilia. 

(®) Le pene He Ju! minati Giganti ec. Non par- 
lo della favola de’ Giganti , nè' della loro caditta , $1 
perchè ella è notissima , ^come perchè nel testo, me- 
desimo di questa Prosa è bastevolmente spiegata. Zrj- 
nacria è la stessa isola „che la Sicilia } ^otal^ uome è 
un composto Greep che vale tre sommità^f essendo di 
fàito in quell’isola tre proinontorii, il Pelqro, jl Pacliipoi 
e'I Lilibeo. Euaria, o Isciiia, altrimenti detta anche Ina- 
rime / e Pìtecusa , è isoletta nel sono cU Napoli^, 
cinsi ctriamata dalla stazione , che vi fecero le navi 
di Enea. Pompei , città , che non era mojto lontana 
dai munte Vesevo, le cui rovine che di mano jp ma- 
1)0 .si discoprono, sono preziosissime agli Artisti, ed 
SL tutti i saggi estimatori delle antichità. Al dir ^di 
Solino ella fu fondata da Ercole , ed ebbe il suo no- 

, , » V. . -I . 

liie dalla pompa , con cui quell’ Eroe aveva quivi di 
Spagua condotto i bnoi. . Venne dalla terra iugliiotti- 
fa a’ tempi di Nerone ; su di die , se più braini , ve- 
di il' Lib. ,i5 delle Storie di' Cornelio Tacito. Fra le 
Varie 'eruzioni del monte Vesevo è celebre anche, quel- 
la , che intervenne, regnando Tjto Vespasiano, come 
scrive Svetonio nella vita di questo Imperatore. Per 
essa fece Marziale il seguente Epigramma xliv. de 1 
Dib. IV., nel quale il Poeta fa mi’ adombrameutazio- 
ne di Pompei. 
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DE VESUVIO MOKTE. 

Sic ett pampineis viridis modo P'’est>ìus utnbrlsi 
' Presserai hic madìdos nobilis uva lacus. 

Haecjuga,quant Nyssae colles,plus Bacchus amavit:. 
Hoc nuper Saiyri monte dedet^e choros, 

Haee F" sneris sedes , Lacedaemone gratior Hli : 
Hic locus Hercuteo nomine clarus eràt. 

CunctU jacent flammis , et tristi mersa J’avitla'^ 
Nec Superi vellent hoc licuissc sibi. 

(7) Trovai in terra il venerando Iddio ec. Per 
questo Iddio iutendi nuli’ altro , se non che il fiume 
Sebeto , rappresentato sotto la forma di un Dio. Vir- 
gilio similmente nel Lib. vui. dell’ £n. rappresentò 
il Tevere : 

Saie Deus ipse loci , jluvio Tjherinus amoehOf 
Populeas inter senior se attollere frondes 
Visus. Eum tennis glauco vclebat amie tu 
Carbasus , et crines ombrosa tegebat arando. 
(®) La bellezza dell' alto tugurio ec. Linterno ^ 
dove il gran bifólco .dj'ricano , cioè Scipione , si ri- 
tirò abbandonando Roma , come ingrata al suo valo- 
re , col quale era sfato rdttore di tanti armenti y 
cioè di tanti eserciti. (// Sansovino.) Vedi l’ Annotazio- 
ne alla Prosa VII. pag. aao. — Anfione fu figliuo- 
lo di Giove , o secondo altri di Mercurio , dal quale 
avendo ricevuto la lii-a , sì soavemente la sonò , che 
trasse i sassi per edificare le mura della città di Tebe. 

(9) Barcinio , e Suminorizio furono due letterati 
Napolitani , amicissimi del Sannazzaro. L’ Allonimo 
che fa le Note alla vita del Sannazzaro scritta dal 
Crispo , dice che Pietro Sumraonzio , o Summonte , 
erudilissioK) stampatore , era dell’ Accademia del Poi>^ 
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tano , ed il Manazio di Napoli. Di fatto il Summon. 
7 ip. pel grande amore verta gli amici stampò Opere 
stimatissime di vari insigni Letterati della detta Acca-’ 
demia. Laonde meritamente fa egli encomiato dal San# 
nazzaro col s^neote Epigramma , eh’ è U w, del 

l«ib. n. 

DB SemiOBTl PIETÀTB. 

t 

BxoUat obstrictas tumulìs Sununontiiu umhras ff 
Impleat ut sanctue munut amicìtiae. 

Utque prius vìvqs , sic et post futa sodalcs 
- Observat , trisUs et sedet ante rogos. 

^ Nec tantum violas cineri , ac bene olentia poidt 
Serta : sed et laerimis^ irrigai ossa piis. 
Parva loquor : cultis reparat monumenta Ubellis^ 
Quum possint longam saxa timere die ^, , 

At tuy vivaci quae fulcìs nomina fama , 
Pqscenti graias y Musa , repende yìees t 
Ut quamam dulces optat sic vivere amico* ; 

F'ivat y et in Mbris sit sacer ille meis. 

(>**) Qui cantò Meliseo ec. Quasi tutta questa 
Egloga , eh’ è giustamente stimata piu che tutte le 
altre cosi scritte in versi sdruccioli , è tratta dall’Eglo. 
ga di Giovanni Pontaim , intitolata Meliseus , nella 
quale quell* egregio Poeta sotto cotal nome pastorale 
fa ebe due Pastori , Cioerisco e Fahurno , narrino il 
dolore di lui medesimo per la morte della moglie. 
Amando la brevità, ometto di spiegare i nomi de'luo» 
gbi , e de' fiumi, che in quest’ Egloga son nominati, 
si perché per la maggior parte basta il dire • che son 
luoghi Q fiumi delle viciname di Napoli ; come per- 
chè de’ più importanti ho già parlato altrove. Solo 
parmi necessario lo spiegare quelle parole ; Nè grijo 
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elbc tiià mal terra Arhnaspiàe fi crudo ec,J\ pae- 
J,' popoli A tti A,ma,y; era parte JelU 
Eoropra io Morcovia , cl,e ogsi o...«pre„Jo^ l legna 
7l Duealo di Nowogorod o di Pleslow. Della cr«- 
.lellA del Grifo, o Grifo., e, animale favoloso ma rlre 

nondimeno s' imaginò ciré coU si ‘'“'f'-Tn Xi- 
rliiiio Ssre ,rytharant genera , cosi eg i 
nL nel Gap. 11 del Lrb. , della sua Stona Natura- 
le , CI qaidem ylara, V““ eor/roniur hnmnms cc- 

arcreulu’r, miicai'ma,. ti ip»'" increiMc /or a>- 
sc, ni cogilcmai in medio orbe Icrrnrum , ac S.ci- 

Ha et Italia fuUse gente! hajas oionstil, je op 
et Laestngonis et naperrime troni A‘pe‘ hotnincm 
itninalari eentium carum mure solitum j quo 
tnm a maadendo abest. Sed et juxta «w » qui f un 
ad Septentrìomm versi , haad procul ab ipso Aqui’ 
inais ecco, tu, specuque cj,is ditto , quem locum Gcm 
xclitron appellant, proda, U Annaspi, qu^ àixinms 
una acuto in fronte media insi^nes ; qmbus assidue 
lellun esse circa metalla cum grjrph^^ ’ ferarum vu- 
lucri genere, quale vulgo traditur , cruente ex cum 
niciut aurun , mira cupiditale » ei fens custodicn- 
tibus , et ArUnaspis rapiealìbus , muli, , sed max, me 
illustrcs , Ileiadotuf , et Aristeas Fruconnesms 
bunt* 
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■ ‘ 3 4 M PU G N A, “ 

.. .. 1 - 

(') ConaioMstacosaefià « me conviene . , per 
malvagio accidente dalle mie labbra disgiungerti oc, 
Quest' accidente , di cui si Ugna i} Sannazzaro , e per 
cui è costretto a npn p>Ù sonare }a sua sampogna , fu 
la morte iininatura della propria moglie : cagione efr 
ficacissima , come più sotto egli medesimo dice , del- 
le sue eterno lacrime , o della dolorosa ed inconsulaa 
bile vita cb’egli spStpnevAr ' • 
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■ DICHIARAZIONE 

Delie voci o difficili , o tratte dal Latino , o 
degne di osservazione j)el loro particolare 
uso in quest' Opera dell' Arcadia, 

• . 

■ t . ’y ■ 


A - 

Abortirsi, sconciarti. 

jtbortivo , voce Ialina | che vale il iDcdcsinio l'cke sconciatura , 
per metarora della donna .gravida , che disperdendo partorisce 
fuori di tempo , e quel p-uto ai citiauia aborto, 
jtbroumo , nome di erba* 

jtbsorbere , voce latina • sorbire , inghiottire « come fa il mare , 
quando nel maggior colmo della Umpeata inghiottisce le navi 
cioè le absorbe, . * 

Scorti « acero , nome d’ albero : il suo legno è perfettissimo per 

opere di mano sottili , e dopo il cedro ottiene il primo luogo, ^ < 

Addiscere , dal verbo latino discare , imparare. • 

Addorma , addormenti , dorma. Addormire è il suo intinito ; ma 
il suo diritto c regolalo è addormeiUare, ^ ^ 

Aderbare , pascere con erba. 

Acko , nome proprio di cane , da atra voce latina , che significa 
nero , oscuro , fosco. 

Adulta , voce latina , formata da itdoleseere , che signitìca cresci - 
re , dal verbo adoleo. Colui è adulto clic e ciusciuto ; dalla 
qual voce si deriva quest' altra , adobsceiUe , cioè giovanetto » 
cb' c uscito fuori della fauciullezaa' 
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4Ìduncarti , ilivenir torto , adunco. 

JÈffangarti y divenir fangoiot 

Jtjfatoiar» far fuoio. Nel Vocabol. della Ctoaca manca questa 
verbo ; bensì v’ i affascinare collo stesso significato di far fa» 
scio I il che' pare manifesto errore , mentre qffascviare vorrà 
pjù tosto dire., nuocere col fascino, o mtilìa, 

•* Arsero , frrmaronsi guardando attentamente { terminaiione 
irregolai'c dal verbo affissar* y il «ui tempo passato perfetta 
regolarmente fa affisarotio, Lat. iaieittis ocalis intueri» 
affate , soffiare , spirare , da fiore , verbo Ialino. . 

Aggratano , aggradano , cambiato il d col t in grafia della ca» 
denza. 

Aggratarsi , piacere a se stesso , a rallegrarsi seco medasiwo. 
Agricola , agricoltore. 

Allumare , e alluminare , illnniinare. 

Alni, alno, albero senza frutto, e srnza seme ^ nasce su le riva 
de' fiumi ) le sorelle di fetonte si convertirono in questo albero. 
Alpe f liU numero plurale } uuò de' pochissimi escmj^i, ' 

Alvano , sorta d' albero. , 

Ambasciarsi , afiaonarsi in respirando. Ambasciare è propriamen- 
te angustiare , e alfaiinarsi. £ anco l' asma , la quale nasce per 
' troppa aldiunJanza di (iato , siccome avviene a coloro , eh* 
corrono in fetta , e che poi fermandosi non possono raccoglie- 
re il fiato , onde Dante ) 

£ però leva su, vinci t ambascia ' 

Cofi C animo , che vince ogni battaglia^ ' 

Ammarcire , divenir marcio. 

Ancipite Jifro , ferro da due tagli. Ancipite i detto dal latina 
anceps , di cui queste elimologie leggonai sul Voc. del Faccio- 
lati : Anceps eignificare videtur id , guod ex utrague pai-te 
caput habet , ut «ecuris bipennis. Srd magie aoapienjo , qnod 
ex utrxupte parte aegue capiatar • appelialum est. 

Anelare , ansare , c per traslazione , aspirare a quahibo cosa , ov- 
vero desiderare ardantemente. 

Angere , afQiggere , aiipualiure , piangere , doterai. 

Angolo , cantone , parte non retta di luogo. '' ■' - 

Atuutbilire ^ nobilitare. A 

Antiniana , nome proprio di laogo , ma però sotto voce di Nin- 
fa ( così dello dal Saiinaztaro secondo I' uso di que* tempi. 
Aunu’ annuvolare. < 
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Appararli , apparire. 

Appartenere , appartenere. .... 

Apptrtinente . che appartiene. 

Appiotare • ascondere , celare. 

Appicciarti , attaccarsi, 

Applaniano per applaudirono^ 

Aragne , in questo luogo s* intende la ragna | che i sorta di re . 
te sottilissima falU di seta, ovvor di «Io, con la quale s» 
prcnduno i tordi ; perciocch’ ella s* appiatta tra gli alberi , c si 
dice andaye a ragna. Egli é in proverbio « egti e dato ncH<t 
ragna , cioè egli è capitalo male. ' ' ' 

Arbutcolo , arboscello. 

ArLutii , cioè arboscelli , o luogo dove sono arbori , e viti mi- 
schiate di maniera , che essendo grate alla vtdula s sono anco 
dilettevoli per I’ ombra , che rendono , come sono per esempio 
i boschetti fatti a mano. ^ . 

Ariete per montone, • 

Aristula m spina , aculeo , o pungolo , da arista , ap'B* 

mento , la quale ha gerii sottilissimi fili che pungono acciba- 
meiite. Dunque aristula , voce diminutiva , significa cosa pun» ^ 
gente. ‘ 

Arrequiare ^ voce formata da requie f riposare • quietare, . 

AscoiAito I nascosto. 

Aspcro per ssspro, ' ' 

Assibilare, fischiare appresso. 

, Atterrito , spaventato dal terrore , spaurito. 

Attrafeiare , intrecciare , ridurre in treccia o fiori , o rami d’ al- 
beri I e Iv oorongtle ^ ginesUe , e d’ altri fiori. 

B 

V 

Baccari , haechero , e baochera , nome d' erba , la cui radice 
è molto odorifera, quasi come cinnamomo: simiglia alla dlera 
con la foglia , ma è più tonda , e più morbida. , v 

Bacalo , voce latina , bastone , bacchetta , bastoncello. 

Bajare , abbajarc , latrare { ed è proprio de* cani cb’ abbajuno : ci • 
me muggire de’ tori , c belare delle pecore , ed annitrire dei 
QiTalli. I I I • .1 . 

Benivolo , benevolo. 

Blandire, voce iating, accarcsarc piaccTohnenle, 
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Bruta terra , cioè stupida , immollile j epiteto datole prima da 
Oraaio odia Ode xxiiv. dei lib. I. 

Quo bruta tellut , et vaga flumina eie. 

Buccina , tromba ; vogliono alcuni che significhi il corno, alcu- 
ni altri la piva sordina , o cornamusa che si dica } nondiinena 
ella è disegnata in questo luogo per istrumento nobitc da ' 
tonare. 

C 

Calamo , canna. 

Capannuoia , picciola capanna. • ' 

Capoto per manico. ■ 

Cai pino, albero notissimo. ' . 

Cernire, cernere, separare, 

Cerretto , piccolo cerro , albero. • ' 

Cenare , voce latina , combattere , o combattere insieme ; e d<s 
questo si dice certame, ' 

Chiumra , serratura. 

Cittuia , cestella. 

Citerà , cetra. 

É^ot/acriinare, piangere e lacrimare con' qoalcun altro in com- 
pagnia. 

Comonico per comunico , da accomunare , parteriparé. 

Compicono per compiscono. - ‘ * • 

Connubio , matrimonio : gli antichi usavano questa voce tra he 
persone filiere j ma tra’ servi dicevano contubernio , o tal’ al- 
tra voce. * 

Contorte , partecipe , compagna. 

Coiuo , cognito , noto , manifesto. 

Comricino , circonvioino ; Lat. Jinitimu*. 

Corbezzolo , nome d’ albeio , che i Latini chiamano arbutus ) e ' 
che fa i frutti tondi , rossi e punteggiati , appellati corbezzole^ 

Carilo , sorta d’ albero. 

C-ortice , scorza degli alberi. ... 

Coruteare , risplendere , come fa il baleno; 

Cottumora per costumi. 

Crepitate , scoppiai'e , crepare , come fa la foglia del lauro Wes- 
6Q sul fuoco. * 

Cribro , crivello da vas*»are il frumento. 
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Crittato , che ha eresia, 

Crocitai-e e proprio il verso della gallina che chioccia : il mede* 
simo fanno altri ucccllacci , com’ e il corvo. 

Crotalo , nome d’ islnimeuto musico usalo aulicamente dagli Egi> 
aj m;l sagrilirare. Alcuni dicono , cii' egli è uh anello grande 
di bronzo , dal quale , percotendosi con verga di ferro , esce 
un tintinno « ed un’ armonia molto dolce , in compagnia però 
della iistula. 

Cruento , da cruore , eh’ è il sangue ; sangninolcntc. > 

Cubito , gomito del braccio, ^ 

Cuculio , cappuccio, 

Cucumero , cocomero. 

Culmine , cima. ... 

Cu/ticulo , coniglio» , . . 

D . 

j 

Damma, capra salvatica « simile alla cavriuola • alcuni la cfaia«' 
luauo duino. 

Drhiscere , aprirsi » spalancarsi , fendersi, , , • 

Designato , disegnato, , . 

Detinere , ritenere. ' 

D ! Ionie , da dilaniare^ stiacciare, smembrare, sbranare, 
Dimnranza , dimora, . 

Viscarceiare , cavar di prigione» . ^ 

Discorso per corso. • , ■ ' • 

Disculmine ^ da disculminare., levar il colmo della casa, o della. 

capanna. .. . . 

Disjecore , da disjecorare , cavar fuori la corata o il fegato } ver»- 
ho formato da jecur , corata , ma né latino nè italiauo , e da 
non imitarsi. 

Dispeso , speso. 

Distenebrare , cacciar le tenebre; ^ • 

Disiraere , condurre in diverse parti , dividere , menare. 
Divellere , spiantare , disradicare. 

Disventura , disavventura. 

Diverticoli , luoghi fuori di strada , nascondimenli ; e dicesi tan- 
to di fatti , come di parole, perciocché fa vellaudo I' uomo ac- 
corto , che non vuol essere acchiappalo , usa parole , e traili 
che si possono chi.imarc diverticoli. 
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Divitio , colla prima fillaba accentata ) esempio da notarsi. 
Dritltzaa per ottimà regola, 

Duhitoto per dubbiato. 

Dumi , spini , e talvolta luoghi spinasi , invogli di spini , e d’al-. 
tri rami de' fossati. Macchie si dicono in Toscana « e citte in 
Lombardia. 

Dumora , dumi , pruni* 


Ebtili , pianta che produce le pomelle come il sambuco. 

Eccellere , sopravanzarc. i< « 

Edicola , picciolo tempio* o casetta. Lat. aedicula, ‘ ' 

E dulia ^ oompanatico. " ' ' ; > 

Elcina , elicp , dee , sorta d’ albero. 

Elicere , estrarre , cavar fuori. 

Equiparo , in vece d' equiparo , per la rima. 

Erige ^ sorta d’ erba spinosa. ' ^ 

Erratico f vagabondo. ' * ' ' 

Erratico ^ ch’erra, che Alla' ,"o' veramente eh'' é stollo, ‘ ^ 

Eruttare) mandar fuori con impeto. ' ' ' • “ " 

Esanimare, cavar fttori l’anima , disanimare. ' ' ‘ 

Escubié , le gnardiie che si fatino la notte alle fortezze, agli ar< 
nu-nti , alle citU. ' ' . ■ ' 

£ re , in vece di benché. ' ' ‘ 

Etixio , ruina estrema. ■ . s, ■ v 

Etilarc, da etilarare, letiEcare , allegrare. 

Eeile , tenue. 

Espettare , aspettare. ' 

Espiare , purgare. * • 

Estuante , che bolle. 

Erodere, fuggire , scapolare* salvarsi dal pericolo, 

Eritalortf che schiva. 


Fabula per favola, 

Famulento , affamato. 

Fanatico , pazzo , o pieno di furore in (juella maniera de* stttera 
doti antichi , quando davano i responsi : significa anco il s*j 
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VffrdoU eh’ è preposto al teiupio , che latinamente ai chiaoM 
fhmim. 

Fariinti per farsi , in eraai* Questa figura che fra^ 

pone una sillalM ti-a le roci , ditesi da' Greci epenthesis , con< 
li-aria alla sincope', che leva di mezzo alcuna cosa. 
faticoso i>er ajffaUcato, 

fatidico , indovino , colui che predice le coae Alture , a le di- 
sposizioni del fato» 
f atura per fati» 

f èlice , felce , sorU d’ erba. Crescenzio dice j U giunco , la fel- 
ce , e la gramigna ti vincono coU arare, 

Fermamosi per fermarti ^ in grazia della rima. Vedi Pomotia ' 
f crono per fecero, 

ferula , spezie d’ erba. , ^ 

finitimo , confinante. ^ . 

fioco , ' rauco. . ' 

firmamento per fondamento, , ' 

fiscella , o fiteina , cestella , o vaso fatto di THninl , O ginnehù 
fiumara, fiumi, I Toscani dissero latora , pratora , oorpora^ 
arcora , orlora , luogora , borgora , gradava ne nomi neutri ^ 
ma ne’ maschili non usarono mai tale finimenlo. ‘ 

fluviali , cose di fiumi , come pesci , sassi , ed altro. 

Pluvio per fiume, . ‘ 

fondere per itpargere, ' ' ‘ ' 

formosissimo , bellissimo. i’. ' ' ‘ • * 

fragola , sorta di frutto notiisimos v i ^ 

frangere, rompere, spezzare, ' _ 

fratta , inviluppo d* arboscelli. ‘ • 

frigida , voce latina , fredda. 

frisone , sorU d’ nccelloi , . , 

Promba , o fionda , istiumento di corda , col quale az traggood 

■ sassi. 

Frutice , arbusto, i 

Pumìdo , fumoso , che manda Atmo. 

Puor di etrada , detto a guisa di nome, Vedute 1 wo t*eUa Pro- 
sa IX. pag. |00, 
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G 

Oimlna ', Joi'pia * <ìa géminni'e , addnpplare. 

Gri>(lubile , penorativ*. 

fìiuagiola fratto td alliero notissimo ; meglio si dice giuggiola 
per l’albero, e giuggiola solaiueiile pel frullo. 

Giulia per luglio , mese. ' 

Giuiiifiero , giiieprOé • i 

Colla per goccia. 

• 4jrif (cento y sorta d’uccello rapacissItno< ■ , • 

Crollale , picciolc grotte. . \ . 

Cuataaso y pko. d’ ac^ua. 


Jacoto ^ legno, o pietra, o qiialunq<je altra cosa che si possa 
Irar con mano. Ma in questo luogo, siguilica quei dardo di le* 
gnu olle portaao i pastori. 

Jasgide diaspro. , . 

Xdolàtria , coHa penultima breve , in grazia della rima. 
iena ^ sorta d’animale salratico. 

Imbuito , li^ basUna , o il basto. 

Imiie per imiti , colla penultima breve , in grazia della tiiiia. 
Jinpogularsi , riempirsi di pioppi alberi. 

Jiapuberi , Uno agli anni quattordici i fanciulli si clrìainano iut* 
puherù ^ 

Jiiasperarsi , inasprire. 

Incalvarsi , divenir calvo , e per raelafora , spogliarsi di frondi. 
Incappola , cioè la incappo , da incappare , cogliere ) o prendere 
chi non si guarda. . ‘ ■ 

Incedere , caunninare con maestà , andar piano. 

Incelebre , non famoso. " ' ’ 

Incenerarti , ridarsi in cenere. 
ineespare , coprir con cespi. 

Inaitastimi per inciterestimi. 

Inclinarti , abbassarsi per riverenza. * 

ineondito f rozzo , confuso. 

inerepare , riprendere , gridare , ammonire. 

Indecore , fuor di decoro , senza grayità. 


I 
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InJfi/ìciente , clic non ipancii mai. 

Indragarti , ìstizzìrc a guisa di drago. , 

Inecciiabile , che non si può eccitaiu, scuotere, svellere. 

Inerbare , coprir di erba. * 

Infrìgidare , raffreddare. 

Ingiuncarsi , coprirsi di giunchi» 

Iiiolmarsi , riempirsi d'olidi. 

Inopia . carestia , povertà. ■ ' 

Insegnato per dotto , cd ammaestrato. 

Insegnò te selve , cioè ammùcslrù le selve. 

Jnsemitarsi , avviarsi. Lit. semitam ingredi, . 

Insolfarsi , riempirsi di solfo. ‘ 

Intentivamente , attentamente. 

Interiori per interiora. 

Interilo , morte. 

Intitula , intitola , per la rima. 
latrata , entrata. Lat. introitus. 

Investire per vestire. 

Invetrare per invecchiarsi. 

Inviperirsi f incrudelire a guisa di vipera^ 

InviscatOy impani^, 

Involutato , ravvolto per lo fango. 

IraseetVf adirarsi. 

Inretire y prendere con carezze j dalla voce rete per metafora de- 
gli uccelli , che si prendono con rcti^ 

Irsuta f orrida, pelosa 

Itera ^ replicA , torna di nuovo a cominciarci 

« 

" L 

Lacrimevole incensò , cioè incenso che distilla dall’ albero quasi 
lagrimando. 

Lambruscarsi y detto delle viti, divenir lambrusche, insalvati- 
chire. 

Lanato , coperto di lana. 

Lappole y alcune cose che stanno fra’ frumenti , che s’ appiccano 
altrui , e tengono della specie del cardo*. 

Latebre , nascondigli. 

Latebroso , pieno di nascondiglis 
Luterà , lati , fianchi. 

Sannaz. ; Arcati. 


* i8 
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Licder^ i offendere# 

Lemeinii , carezze , blandime'nU , rooifte , rufGancsimi , allet- 
tameli ti» 

Lepido , giocondo , piacevole , festoso, 

Libamenti r t»tto quello che si gustava uo’ saciifìzj che si faceva- 
no dagli antichi agl’Iddii. 

Lieiustri , Cori bianchi , piccioli , e di molto odore. 

Limo , fango , loto , sporchezza. , ■ , 

Umida , picciola lima, diminutivo di lima. 

Linfe , acque chiare di fontana. 

Liquidissimo , nella Pr. xii. pag. ie6, e altrove par detto per 
limpidissimo alla maniera de’ Latini ; cosi liquidi per limpidi 
Alla Sampogna pag. igS. cd altrove. 

Loslio . sorta d’ erba che si dice anche zitzania: 

Longinquilà , distanza, 

Loiiginquo , lontano. 

Lucarino , o lugarino , sorta d’ uccelletto. 

Luggiola , nome di erba acetosa. 

Luggiolo , lugliolo , lugliatico , che nasce il mese di Inglio, 
Luscignuolo , rusignuoto. 

Lustrale acqua’, acqua purgativa, che s' nsaya nc’ sagriGzi. 
Lustrare per purgare. 

Lutulento , fangoso , limaccioso. 

« 

Maculoso , asperso di maechie/ 

Muntarro , voèe Napolitana , che signiGea tabarro e ycstilBcnto 
da pastori. A Piorenze lo chiamano saltambareo, 
diascolo , maschio. 

Mellifero , che produce mele. 

Merda , o merula , merlo uccello^ 

Meiidiano, add. di mezzodi. 

Merito per meritalo. 

Migliore per 1’ avverbio meglioe ” 

Mo , ora. 

Modolare f modulare. 

Moliiforme , che si dimostri solfo diversi aspettili 
Morola , mora frutto. 

Mottroso , mostruoso ^ 


Digitized by Googlc 



( 375 ) 

Mucido ^ mulTo , ammuffito. 

Muggiola per mugghia , in grazia della rima« 
Alunusoolo , picciolo_^dono. 

Malilare , troncare. 

Mutilo , mozzo. 


N 

* 

Naccart. Il Nacchcro , o la Nacchera , uaan>1o$ì più speslo il 
femminile che il maschile, secondo il Sansoyino è un istru- 
mento musicale di bronzo : secondo il Vocabolario della Cru- 
sca è un istrurnento simile al tamhurro di suono , ma non di 
forma : altrove mi ricordo io d’ aver letto essere uno strumento 
fatto di due legni od altro , che posti fra le dita della sinistra 
« si battono colla destra per farli suonare. Dunque o quello si- 
mile al tamburo , o questo di legni sarà il nacchcro propria 
dc'pastori, e non già quello di bronzo. 

Tiappo, vaso. ' 

deputa , nepitella erba , utile allo stomaco , c provocàtitlà deU 
r orina. 

Nespilo , nespolo albero. 

Nomori per numeri ,■ in grazia della rima. 

Nosco , con esso noi, 

Notare , andare a nuoto , nuotare^ 

Nubilo y nubiloso , nuvoloso , oscuro^ 

• O ' 

Obbedirli per obbedir loro. 

Obliterare , cancellare , porre in obblio. 

Occoltemi per occultemi , in grazia della viaan 
Olfare , odorare , annasare^ 

Olire , saper di buono o cattivo odore. 

Ombrato , coperto d’ ombra , fosco. 

Opulentissimo , ricchissimo, 

Orida per orrida ; in grazir della rimas 
Ormar a per orme. 

Orno , albero chiamato altramente aoruelloe 
.Ottenebrare , coprir di kuebre. 
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p . 

Pngliaresco , di paglia. *" 

Palestra, luogo ove 3 ’ esercitava anlicamente la piovenlii : c si 
prende per 1’ esercizio come giuocure alla palla j saltare corre- 
re , trarre il palo , e tali altre cose’ 

Palidi per Pallidi , in grazia della rima. 

Pampane , pampaai , le fronde delle vili , quando fono fresche 
allaccate a’ sermenti. 

Pampinoso , pieno di pampini. 

Parar mente , attendere , badare. 

Parere per apparire , venir fuori. 

Pai-cere , perdonare. • 

Pastino , terra lavorata. 

Pasto per pasciuto. 

Patera , una sorta di tazza da bere , con la quale anco si sa- 
cri Beava. 

Pàvide , timide , paurose. 

Peculio , liestiaiue , o veramente faculta. 

Pera, coll’ c larga , tasca pastorale. 

Perseguire , perseguitare. . . - • . 

Penice per pertiche , in grazia della rima. 

Pietà , alfa uno , pena, ■ : ■ ■ 

Pintore, pittore. • ■ ‘ .. i ... ^ 

Pluvio , piovoso. ^ 

Podere, per poterà , potenza. 

Politico , aspro , di sapore austero. 

Popoloso , pieno di popolo. 

Populo per popolo, in grazia della rima. • ' • ’ 

Possea per polca, ' ' 

Posscndo per potendo, ' 

Passette per potè. 

Postergare , gcttaisi dietro le .spalle. 

P aleno , dal verbo potare, che sigitidca bruscar lo viti, c gli 
alberi. 

Pratora per prati, 

Precipere , comandate. i 

Precipite , precipitoso. 

Preliarc , guerreggiare. 
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Preaentistimo per favorevolitsimo , o molto potente ed efficace.'’ ^ • 
Proìsimaito , prossimo, vicino. • ^ 

Prostralo , disteso in terra , posto a giacere. 

^ Pruni , i rami di quelle spine , che nascono sopra le fosse , c • . * 

ne’ prati . spini. 

Pultile p'cr puUule , in grazia della rima, • ‘ ' 

Puniche poma , cioè granali. 

Puntalmcnte , minutamcnlc. 

Puoleno per possono. 

Pusero picr posero , in grazia della rima. 

Q 

Quadrangulo , quadrangolo , che ha quattro angoli. 

(Juerule , lumculcvoli , dolenti. 

R 

Rabnffato , scapigliato , tutto sottosopra. ; 

Radiare f ri splendere. 

^ Rallegrarsi p>ir allegrarsi di nuovo, ^ 

Ruvvolgitura , involto, invoglio. 

Recesso , luogo nascosto. , 

Recolendo, degno d’essere ramincmorato. 

Recolere , rammeiuorare. 

* Recondito , segreto. 

Redolire , avere , o render odore. 

Redondarsi , ritornare in pianto , o in piacere. 

Restringere per radunare. 

Resupino , che giace in sulle reni colla pancia all’ insù. 

Rifuggire per ischivare , aver ribrezzo. 

Rigido , aspro , duro , alpestre. 

Rinfoscarsi , divenir fosco, . .. . 

Rinft igidare , raUVeddare, 

Rintonare , rimbombar forte. 

Rinverdirsi , tornar verde, 

Rinvermi^liarsi , tornar vermiglio, 

Risoltami per risultami , in grazia della rima ; da risiìltare per 
saltare. 

Risponso , risposta.^ 
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lìitputero per risposero , in grazia ilclla rima. 

Ristorare per riprodurre , rinnovare. 

Riiimi per ritmi , versi, ovvero consonanze. 

Uomini per rumini , in grazia delia rima. 

Roseto , iuogo pieno di rosai. 

Rusco , erba pungente , che anche pugnitopo vien detta. 
Rutile , dd rutilare , rispleudere, 

S 


Saccuti , Bacchi , o tasche , o sacchetti , ovver carneri. 
Saligastro , salcio , sorta d’ albero. 

sSanna j le samie sono i denti del porco cinghiale , o d: 
lunque altro animale , che gli abbia fuor della Locca : 
scrivono zanne. 

Saturo f c saturo , satollo, sazio, ben pasciuto. 
Scapolare per menar via con empito, 
ò cinse , dìscinse, dislegò ; il contrario di cinse.^ 
'Scioltezza per Ceggierezza , destrezza, 
copulo , scoglio, 

Scnbtli in vece di scrivili , per la rima. ’ 

Scura , scure , mannaja. . , 

Secare , segare , tagliare. 

Seltoe , selce , pietra dura^ 

Senio , la vecchiaja. 

Smurai per sentirai. 

Serra per luogo stretto, <■ 

Sforzare per Uvar la forza , indebolire. 

Sfrondare per isfrondarsi -, perder le foglie. 

Sibilare , fischiare , come suol fare la serpe. 

Sibilo , fischio. 

Socio , compagno. 

Sojfione , soffietto , stromcnto da soffiar nel focos 
Solo per solitario. 

Sontico per cagionevole , infermiccio. 

Joròa nell-Egl. ai,, par detto per sorbe, frutti. 
orouico vino , vino latto di sorbo , o di sapore aspro , 
quello della sorbo. 

Sorgente per erto. 

Soverchiare per sovrabbondare ^ 


qua- 

alcnnt 


come 
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Soverx) f sùghera, sughero, corteccia dell’ albero del medesimo 
nome , leggiera e spugnosa. 

Specolarsi per ispecchiarsi, 

■Specolo , specchio. 

Spettncolo per gli spettatori. 

Sniculo, saetta, e punta della saetta. 

Spiegato per largo , e sgombralo d’intoppi. ' 

Stabulare , tenere stalla. 

Stagno , turato , ben chiuso , oppure saldato collo stagno. 

Siamosi in vece di starsi, 

Statuminnre . fermare, stabilire, sostenere , detto delle viti. 

Stipile, fusto dell’albero- 
Stiva, manico dell’ aralro. 

Slrangitlure per chiudere foriatamente* 

Subbio, strumento da tessitori, a cui s’avvolge ta tela già 
tessuta. 

Subero per sughero , albero, 

Succedimento , evento , caso. 

Suffumigi , incensi , ed altri odori thè si adoperano ne’ sagriOci. 

Sviscero da sviscerare , cavar le viscere. , * 

Summormorare , bassamente mormorare. 

. T 

fabula , tavola. 

Talamo per camera , o altro luogo da abitare , e non per letta 
nuziale. 

Tangere , tpccarc. 

7'estè , ora. 

Testudinc , testuggine. 

Tormora , torme , squadre , mandre di bestiami,, 

Translucido , trasparente, 

Tremiscere , tremare o di paura o di freddo. 

Trepidare , temere , aver paura. 

Tritico , frumento; si prende anche per 1’ altre biade.- 
Trivio , luogo di tre vie : talora si prende in genere per I 9 

piazza , ove s’ aduna la gente, < 

Truculento , truce , fiero. * ' 

Trunchesi per tronchesi , in grazia della rimo. 

Tufo , qualità di pietra molto tenera. 
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■ Tumido , cniìato , gonfìo. ^ - n • 

Tumulo , sepolcro , monumento per morti. , 

V 

« 

Vacar» , stare In ozio. 

Valloncello ^ picciola valle. 

V iscolo , picciolo vaso. 

Uberi , mamme , tcUc. 

Venatrice , cacciatrice.' 

Vertice^ sommità, cima del capo. Anche i poli del ciclo son 
chiamati vertici. 

Velerò , vecchio , antico. 

Vietta , picciola strada , o via, 

Vito per vinto, 

Vitula , vitelloj 

Vivido colore , contrario di smorto. 

Ulula ^ alocco , sorta d’ uccello. 

Ululare , urlare , gridare , gemendo c piangendo, ♦ 

tlmero , omero , spalla.* , 

Unoinuie ; con gli artigli fatti come gli uncini , che sono storti " 
in dentro. 

V odiare , alzar le voci , gridare , chiamar con la voce. 

Voluo per vogliono. ' 

Volta per qualche voUa, 

Ursacchio , orso picciolot ' ' 

Z 

buccheri , zacchere , quegli schizzi di fango , che vanno sn le 
vesti nel tempo di verno : talora saccari si prende per traya- 
gli o garbugli che l’uomo ha. 
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A SUA BCCBLLEMZA AETEAERDISSlMà 

MONSIGNOR COLANGELO ec! 

. PRESIDEKTE DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 

Eccellenza. 

Filippo Pagano volendo produrre per le suiin> 
p« una Collezione de' pià illustri scrittori Na- 
politani e Siciliani , la prega compiacersi ac- 
cordargliene il permesso. 

Napoli a3 Gennajo i8a5. 

. • 

FILIPPO PAGANO. 


4 ■ ' 

Presidenza della Giunta per la Pubblica lòtruzione. 

A di a3 del i8aS. 

Il Regio Rei^ìsore signor cavaliere de lieterìis 
avrà la compiacenza di rivedere V opera soprascrii- 
tAj e di osservare , se vi sia cosa contro la Reli- 
gione f ed i dritti della Sovranità, 

• 

‘ Il Deputato per la revisione de' Libri , 


CAnonico prarcesco rossi. 


I * C ‘ 

.V • ^CCELLESZV SEVBRESDISSIMA ' * • ^ ' 

■ 2-c Wy letto per ordine di V. E.- K. il primo toIu- 
• me dtHla Co/Zczione de' più illustri scrittori Napoìe- 
- iani € Siciliani y che vuol riprodurre colle stampe il 
signor D. Filippo Pagano, intrapresa veramente utile, 
t'd onorévole al nostro Paese: il primo volume, che 
contiene 1 * opere dell’ immortale Sannazzaro , non ha 
cosa àlcuua che po^a ofTenderc la Religione nel dog-* 
ma o ne’ costumi , o che leda i dritti del Trono , Jier 
cui potrassi' permetterne la stampa, se altiimenti a* 
y. E. R. non sembrerà in contrario , nel mentre che 
ton tutto il rispetto mi raffermo. 

Dalla reale Biblioteca JBorbonica , li 17 Maggio i8a5; 

Cav. ERAKCESCO DE LICTERIIS Rcgio Rev. 

' Napoli li 27 Maggio' 1825. 
Presidenza della Giunca 
per la Pul/blica Istruzione. • ^ ' ** 

Vista la dimanda di, Filippo Pagano , con la qua- 
le cliiedc di Voler stampare linci Collezione de' più, 
illustri seiittoH Napolitani e Siciliani } 

Visto il favorevole, parere del Regio revisore Ca- 
valiere D. Francesco doLicteriis in ordine al r.® tomo-j 
Si permette , che 1' indicato primo tomo si~.stam- 
pi , pei;p non si pqhbliclii senza un secondo permesso 
die litui si darà, se. prima lo Regio Revisore non avr^ 
attcstato di aver riconosciuto nel confronto uniforme la 
iinptessioné all’ originalo- approvato. Il Presidente 

M. COLANGELO. 

Il Segretari ò' Generale e membro della Giunta 

• • .J.ORETO APRUZZESE. 

•J» 


f(oA 


Digitized by Google 




♦ • 


I 


i 

i 


i 

J • 

# • 


i; 


», 


• • 


V-» - 


\ 

9 


; 


» 










